
ottobre, della spaventosa carneficina com-
piuta da Hamas, tutti abbiamo provato
sgomento, ma di fronte allo sconcerto di
chi discettava su quel di più di non umano
che avrebbe animato i miliziani palestine-
si e che avrebbe segnato un limite oltre-
passato, a me personalmente è venuto in
mente Verga quando nella novella Liber-
tà scrive: “[…] uno gli aveva messo lo scar-
pone sulla guancia e gliel’aveva sfracellata;
nonostante il ragazzo chiedeva ancora gra-
zie colle mani. […] Il taglialegna, dalla pie-
tà, gli menò un gran colpo di scure colle due
mani […] Un altro gridò: -Bah! Egli sareb-
be stato notaio, anche lui!”. E questa era la
rabbia dei contadini contro chi li sfruttava
e li derideva. Proviamo solo a immagina-
re a quale pozzo di collera, di ira, di odio
possono attingere i palestinesi. Nel 2022
sono stati 45 i bambini uccisi dall’esercito
israeliano nei Territori occupati e nel
2023, fino alla terribile mattanza che ades-
so si sta vivendo a Gaza, erano stati 44
(dati Save the children del 18 settembre
2023). Senza contare le migliaia di morti
solo degli ultimi 15 anni e il persistente re-
gime di apartheid cui sono costretti dalla
legislazione israeliana. 

Nella pur intricata e arrovellata que-
stione israelo-palestinese odierna, le di-
namiche storiche appaiono di una lineari-
tà persino disarmante. Basta dare un
occhio anche superficiale ad una qualche
carta geografica dell’area che riproduce
l’evoluzione della divisione dei territori
tra israeliani e palestinesi per rendersi
conto di come è stato un continuo appro-

priarsi di territori da
parte di Israele e un
progressivo confinare
i palestinesi dentro
ghetti e campi profu-
ghi. Una tendenza che
continua persino
adesso tra bombe e
massacri, infatti dei
coloni israeliani stan-
no occupando alcuni
villaggi abbandonati
dai palestinesi a causa
dei bombardamenti.
Senza questa prospet-
tiva storica qualsiasi
discorso che si appelli
esclusivamente ai reci-
proci torti, alle reci-
proche violenze non

Q uello che sta accadendo in
Israele-Palestina non ha nulla
dell’inconcepibile, sebbene
ne siamo sconvolti fin quasi

all’afasia. L’orrore non ci ha mai abban-
donati, particolarmente nella nostra età
moderna. “Si trattava di un villaggio àvaro
che i Bulgari avevano incendiato, secondo le
leggi del diritto pubblico. Qui vecchi crivel-
lati di colpi guardavano morire le loro mo-
gli sgozzate, che stringevano i bambini alle
mammelle sanguinanti; là ragazze sventra-
te, dopo avere saziato i naturali bisogni di
qualche eroe, esalavano l’ultimo respiro; al-
tre, semibruciate, gridavano implorando di
finirle. Cervelli erano sparsi per terra, ac-
canto a braccia e gambe tagliate”. E’ un
passo del Candido o l’ottimismo di Vol-
taire, nel quale il filosofo illuminista con
affilata ironia ci mette di fronte alle mo-
struosità delle tante guerre che insangui-
narono l’Europa per buona parte del Set-
tecento. 

Come allora, ancora oggi sono gli
Stati, in nome di presunti diritti di nazio-
nalità, identità, etnia a fomentare le guer-
re, a pianificarle, a dirigerle. Quegli Stati
che si attribuiscono il monopolio “legitti-
mo” della violenza, anche quella più effe-
rata, e se ne servono a piacimento. E “per
un raffinamento di malignità” si inventa-
no anche il galateo della guerra, il fatidico
diritto internazionale, più volte invocato
anche in questi giorni terribili, che è una
finzione, un modo arrogante per ritenersi
ancora umani (umanità, che bella paro-
la!). 

Visto sotto questo
aspetto, di un mondo che
continuamente squaderna
violenza, i cui limiti non
sono mai sazi, il conflitto
odierno tra palestinesi e
israeliani, o meglio tra go-
verno israeliano, col suo
esercito super equipaggia-
to e Hamas (ed ogni altra
frangia che si arroga il di-
ritto di poter dispensare
vita e morte per nemici e
amici) non è altro che l’en-
nesimo abominio della
guerra che sparge le sue
mefitiche spire in giro per
il mondo. 

Certo all’indomani del 7

I l quadro internazionale sta mutando rapi-
damente. Gli USA sono un paese spaccato
(Capitol Hill) e in crisi (Afganistan): da tem-
po è finita la stagione della Guerra Infinita.

La Russia ha ripreso quota dopo anni di umilia-
zioni. La Cina, come potenza imperiale sta dis-
piegando tutta la sua forza ma utilizzando una di-
plomazia accorta, fornendo infrastrutture e
servizi, accaparrandosi materie prime e creando
relazioni in maniera diversa da come facevano
statunitensi e occidentali. Tutto ciò contribuisce a
riscrivere i rapporti di forza a livello mondiale.

Gli USA non hanno più la forza di intervento
che avevano un tempo e pagano pegno; i loro ri-
vali lo hanno capito, mentre l’Europa è conside-
rata giustamente una espressione geografica.

Da qui prende le mosse l’attacco di Hamas. An-
che l’invasione dell’Ucraina è stato un segnale
chiaro: la Russia non avrebbe mai attaccato se
non avesse percepito la crisi USA e non si fosse
sentita coperta dalla Cina.

Linee di faglia vi sono già in Africa, e ora in Pa-
lestina, dove è avvenuto uno sfondamento delle
difese israeliane senza precedenti: Hamas e il re-
sto delle componenti armate palestinesi hanno
fatto quello che nessun altro era riuscito a fare.
Anche Israele è spaccato e profondamente preoc-
cupato: stavolta potrebbe essere davvero cancel-
lato dalla carta geografica, per questo la sua ri-
sposta è stata rabbiosa e potente mettendo sotto
assedio la Striscia di Gaza e iniziando un’invasio-
ne di Terra dal mare e dal cielo, seminando mor-
te e distruzione tra i palestinesi. Vuole eliminare
Hamas ma fino ad ora sta uccidendo i palestine-
si. Era chiaro che la risposta israeliana sarebbe
stata spietata e che avrebbe suscitato un’ampia
mobilitazione a livello mondiale da parte dell’o-
pinione pubblica.

L’azione di guerra di Hamas, con la morte
di almeno un migliaio di civili israeliani e il se-
questro di 240 persone circa, è servita ad aprire il
secondo fronte di guerra a livello mondiale dopo
l’Ucraina. Ora l’area mediorientale è in fibrilla-
zione, si combatte alla frontiera libanese e ci sono
scontri sulle alture del Golan. Esistono tutte le
premesse per un allargamento del conflitto. La di-
plomazia di fatto è in difficoltà,
a trattare sono le armi. Gli sta-
tunitensi si stanno preparando a
degli scenari presenti finora solo
nei manuali di guerra: le portae-
rei inviate non hanno una fun-
zione deterrente: se ci fosse un
attacco iraniano verso Israele gli
USA interverrebbero, ma più
fronti si aprono e più gli USA
vanno in difficoltà. Anche le alleanze sono varia-
bili, la Turchia è solidale con Hamas e attacca
Israele politicamente, perseverando nel suo at-
teggiamento ambiguo; non mi stupirebbe se met-
tesse in discussione anche la propria appartenen-
za alla NATO.

In questo frangente la NATO appoggia Israele
dalla Sicilia; da Sigonella partono aerei carichi di
armi ed il Muos da Niscemi supporta le operazio-
ni militari. Dal 23 ottobre, per venticinque giorni,
sono in corso nelle acque territoriali Italiane eser-
citazioni aereonavali, con una potenza di fuoco
senza precedenti, per lanciare messaggi inequivo-
cabili di guerra ai nemici delle democrature libe-
rali e ai regimi autocratici ad Oriente. Mentre
scrivo ci sono duri combattimenti tra israeliani ed
Hamas a Gaza, con la situazione bellica che ora
dopo ora si fa sempre più incandescente.

La neonata esperienza dei BRICS è in corso
d’opera, ma in questo momento sono le alleanze
militari a cambiare le carte in tavola. Ci sono tut-
ti i segnali per una guerra che coinvolga l’Italia. Il
clima bellico sta portando alla repressione del dis-
senso; ogni minima voce discordante viene tac-
ciata di collaborazionismo con i nemici della “de-
mocrazia”. Siamo di fronte ad una prova storica,
per molti versi simile alle precedenti guerre mon-
diali. Noi in Sicilia siamo dentro la guerra mani e
piedi, anche se non ce ne rendiamo conto.  

In mezzo alla logica degli stati e dello scontro
imperialistico, le mobilitazioni e le lotte delle po-
polazioni curde e iraniane sono dei momenti im-
portanti di resistenza e attacco ad un destino già
scritto. Auspichiamo che la parte progressista del
popolo israeliano riesca a fermare la trasforma-
zione fascista dello stato ebraico e la guerra in
atto  C’è il rischio che la giusta lotta del popolo 
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Scenari bui

APPUNTAMENTI 

Siamo andati al cinema attirati
dal gran bene che si diceva di questo
primo film da regista della brava
Paola Cortellesi “C’è ancora doma-
ni”. E in effetti il 99,9% del film non
è stato inferiore alle aspettative. La
vicenda è quella di una famiglia con
il maschio dominante e violento, la
moglie schiava e abusata che cerca
di difendersi coltivando una rivinci-
ta ben simulata. Siamo in una Roma
ancora ferita dalla guerra ed occu-
pata dai marines, alla vigilia del 2
giugno 1946, quando alle donne fu
concesso per la prima volta di vota-
re alle elezioni politiche.

E allora la nostra Paola che fa?
Dopo aver sceneggiato una monta-
gna sulla violenza alle donne e aver
preparato lo spettatore all’immi-
nente atto di rottura della protago-
nista (Paola stessa), ecco che parto-
risce il topolino: la
protagonista-vittima non abbando-
na il marito; non fugge con il suo
vero amore; non sceglie la libertà al-
l’oppressione, ma… va a votare! E
questo ci viene presentato con enfa-
si strappalacrime come l’atto libera-
torio di questa disgraziata donna tra
le tante.

Come se non fossero passati 80
anni di violenza sulle donne; di De-
mocrazia Cristiana seguita da una
peggiore Forza Italia; di clericali-
smo dominante; di aborto ed altre
conquiste bloccati da leggi voluta-
mente ambigue; di femminicidi da
record; di guerre e vittime civili cui
l’Italia partecipa con orgoglio mili-
tarista. Come se non avessimo un
governo fascio-leghista reazionario,
patriarcale e clerico-fascista. 

Si sono liberate le donne col dirit-
to al voto? Ai primi del ‘900 Emma
Goldman ammoniva le suffragette
dal non cadere nella trappola elet-
torale: han fallito gli uomini perché
dovrebbe riuscire le donne? Non si
tratta pur sempre di continuare a
delegare la propria vita ad un go-
verno?

Ecco perché il film è stata una
grande delusione; ancora più forte
perché propina l’illusione elettorali-
sta nel momento di massima caduta
della prassi democratica votaiola e
di una sempre più vergognosa prati-
ca violenta, fisica e morale, verso le
donne ed ogni genere non conforme
alla dottrina catto-patriarcale. n

n 

A trattare
ormai sono
solo le armi

n
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Il topolino di
Paola Cortellesi

può fare altro che alimentare altra violen-
za e altri torti, in una catena senza solu-
zione, per soddisfazione e convenienza di
Stati e governi. Perché se si è giunti a que-
sto punto ci sono precise responsabilità di
tutti i governi che si sono succeduti in
Israele da sempre; di tutte le potenze im-
perialiste (dagli Stati Uniti, alla Russia, al-
l’Europa, alla Cina) che trafficano col do-
lore del mondo; di chiunque, palestinese
o mondo arabo, concepisce solo logiche
statuali e di contrapposizione. Allora non
è solo colpa di un Netanyahu, oggi il per-
fetto capro espiatorio che mette così al ri-
paro da responsabilità tanto i governi oc-
cidentali quanto la democrazia israeliana
e allo stesso tempo viene autorizzato a far-
si strumento di vendetta. 

Così oggi, 31 ottobre, i bombarda-
menti su Gaza continuano incessanti, l’in-
vasione di terra che dovrebbe spazzare via
per sempre Hamas è iniziata e la conta dei
morti si aggiorna di ora in ora, più di ot-
tomila, di cui più di tremila bambini. La
guerra aperta dal governo israeliano in ri-
sposta all’attacco di Hamas può trovare le
sue giustificazioni e i suoi appoggi. In pri-
mo luogo la difesa del popolo ebraico, che
ha le sue radici profonde nelle vicende
storiche che lo hanno visto vittima predi-
letta fino alla Shoa. Ma oggi questa difesa
si colora di vendetta, vendetta che come
tale non potrà avere nessuna pietà, nep-
pure di civili inermi. Altro vessillo di cui si
ammanta il governo israeliano è quello
della difesa dei valori democratici e occi-
dentali dagli attacchi di una cultura pre-
moderna, maschilista e autoritaria, rap-
presentata da Hamas. E’ uno schema che
ha funzionato in varie occasioni, ultima
per la guerra in Ucraina, che, se soddisfa
la propaganda occidentale, lascia dietro
di sé solo macerie e instabilità. Ma nessu-
na preoccupazione sembra attraversare i
governi occidentali, sebbene di fronte alla
strage che si sta perpetrando a Gaza sia-
no stati costretti a operare distinguo cap-
ziosi, come quello del ministro degli Este-
ri italiano, il quale ha dichiarato che
quella israeliana deve essere una “reazio-
ne proporzionata”. Chissà se ritiene che
gli ottomila morti già registrati tra i pale-
stinesi siano proporzionati ai millequat-
trocento provocati dall’attacco di Hamas!
Di fatto capi di governo e Stati si stanno 

Angelo Barberi
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ne dei diritti riproduttivi. Il diritto
all’aborto non si tocca, semmai la
legge 194 va applicata appieno, e
l’obiezione di coscienza sui nostri
corpi e sulle nostre vite va ferma-
mente respinta. Così come respin-
giamo al mittente le misure a favo-
re della natalità inserite nella legge
di bilancio per il 2024 dal governo
di Giorgia Meloni, secondo la qua-
le una donna con “almeno” due fi-
gli ha già pagato il proprio contri-
buto alla società. Non siamo
disposte a barattare la nostra auto-
determinazione e la parità di diritti
e opportunità in cambio di insidio-
se concessioni, attraverso le quali
questo governo vuole sdoganare
aberranti logiche familiste.

Al contrario, diciamo NO!
alla disparità salariale e all’iniqua
ripartizione del lavoro di cura, an-
cora oggi svolto in via esclusiva da
tre donne su quattro: condizioni
che limitano la nostra indipenden-
za esponendoci alla violenza eco-
nomica nascosta dentro le mura
domestiche.

E ancora, NO! al depaupera-
mento dei centri antiviolenza e del-
le case rifugio: tagliare i fondi alle
reti di protezione delle donne che
subiscono violenza è l’ennesima
forma di violenza istituzionale agi-
ta sui nostri corpi e sulle nostre vite.

Diciamo NO! al pregiudizio nei
confronti delle sex workers: il tabù
che circonda il sex work e la stig-
matizzazione delle lavoratrici ses-
suali hanno profonde conseguenze
sulla narrativa legata alla violenza
di genere e contribuiscono in modo
significativo alla loro marginalizza-
zione, rendendo difficile l’accesso a
servizi di protezione e supporto.
Questo pregiudizio influisce diret-
tamente sulla percezione della vio-
lenza nei loro confronti. Spesso, le

aggressioni subite da lavoratrici ses-
suali non vengono affrontate con la
stessa serietà delle altre forme di
violenza di genere. Non ci sono don-
ne di serie A e donne di serie B: sex
work is work!

Infine, NO! alle politiche securi-
tarie e repressive adottate in nostro
nome. 

Non è militarizzando le città o
inasprendo le pene che ci sentiremo
sicure, ma costruendo una comuni-
tà che tutta intera rifiuta la violenza
di genere. Non faremo mai passare
sotto silenzio le narrazioni strumen-
tali che sfruttano gli episodi di vio-
lenza per razzializzare, meridiona-
lizzare, “bestializzare” e in ogni
altro modo criminalizzare specifiche
categorie sociali, assolvendo tutto il
resto della società. La violenza di ge-
nere, lo ribadiamo ancora una volta,
è trasversale e sistemica, e “lo stu-
pratore non è malato, è il figlio sano
del patriarcato”: nessuno si senta
deresponsabilizzato!

Ti rissi no! è il grido di rivolta che
ci rappresenta tutte, ognuna con i
propri vissuti differenti, ma unite dal
vincolo di sorellanza che ci rende
forti e sicure.
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n NO MUOS.
Cronache dalla Sicilia 
in guerra

DISABILITY PRIDE PALERMO.
Liber* di divergere!
Verso il Disability Pride e

oltre … ogni abilismo.
La manifestazione è nata a

Boston nel 1990 per rivendicare
l’orgoglio delle persone con disabi-
lità, sulle orme del movimento
LGBTQIA+, contro ogni discrimi-
nazione e si propaga approdando
nel 2015 proprio in Sicilia con Car-
melo Comisi a Ragusa e provincia,
quindi a Palermo, in forma stanzia-
le, ai Cantieri Culturali della Zisa
nel 2016, per poi sfilare a Napoli nel
2017 e nel centro di Roma fino al
2021 con diversi gemellaggi inter-
nazionali con New York e Brighton
e con Dakar, il progetto Senegal è
partito da Genova. Il Disability Pri-
de Network, la rete informale che
coordina il movimento, ha così de-
ciso di diffondersi nei territori, or-
ganizzando questa edizione 2023
con cortei in ben 7 città, con Paler-
mo come ultima tappa dopo Torino,
Genova, Milano, Taranto, Roma e
Bologna. 

Il comitato promotore siciliano si
è consolidato attraverso lo spezzo-
ne con Lapa allegorica al Palermo
Pride il 24 giugno scorso e le assem-
blee ad Officina del Popolo e Spazio
Maldusa del gruppo A.P.I. - Acces-
sibilità Pride/Party Inclusivi - con-
traddistinto dal colore giallo e nero,
che fornisce supporto e safe zone
durante manifestazioni, eventi e fe-
stival, per partecipanti con disabili-
tà fisiche, sensoriali e neurodiver-
genti, con banchetti sulla riduzione
del danno e contro le violenze di ge-
nere allestiti insieme a Smash Re-
pression Sicilia e Non Una Di
Meno

Tra le varie iniziative di avvicina-
mento al Disability Pride: i campeg-
gi estivi per i trasporti ad Alta Ac-
cessibilità in Val di Susa e contro le
grandi opere inutili al corteo No
Ponte a Messina; l’affissione dello
striscione “La Salute è inalienAbi-
le” all’assessorato regionale; i di-
battiti con le autrici Claudia Malte-
se del manuale Decostruzione
Antiabilista e Maria Lucia Parisi del
libro Vedremo, attivista socia unione
Ciechi e Ipovedenti di Reggio Cala-
bria; la ‘scarrozzata della movida’ al
Ballarò Buskers, che ha messo dav-
vero a dura prova le rotelle della
ciurma.

Dal documento politico del
DP PA 2023. Oggi i fenomeni di
esclusione e di discriminazione colpi-

scono le persone con disabilità e tut-
te le soggettività divergenti dall’idea di
norma. Per questo motivo occorre
unirci, tramite l’intersezionalità delle
lotte, contro l’abilismo strisciante,
contro il razzismo, l’omobilesbotran-
sfobia e contro il patriarcato che mi-
litarizza la società e fomenta le guer-
re, che sono la prima causa di
disabilità [...] Nel 2023 non è conce-
pibile che ci siano barriere fisiche e
culturali al godimento di beni e servi-
zi, non è possibile che non sia per-
messo a tutt* di accedere ad istruzio-
ne e lavoro [...] e percorsi
personalizzati di Vita Indipendente,
che soddisfino le esigenze peculiari di
assistenza e di ausili di ognun*, con
strategie per l’autonomia delle perso-
ne con disabilità, attraverso la deisti-
tuzionalizzazione, gli approcci antip-

sichiatrici e anti-marginalizzazione
per i ‘reclusi’ in casa [il cosiddetto pa-
trimonio umano del Nunesco, NdA]
[...] Disabilità e sessualità non devo-
no più rappresentare un ossimoro,
ma si può decostruire uno stigma ini-
ziando a dire che tutti i corpi e tutte le
menti hanno il diritto di piacere, di
piacersi e di provare piacere. 

Siamo decerebrat*, storp*, orb*,
sord*, zopp*, spastic*, siamo matt*,
siamo queer e non ne abbiamo alcu-
na vergogna, gli insulti che ci vengo-
no rivolti li rimandiamo al mittente e
li facciamo nostri. Nessuna vergogna,
nessuna resa. Nessun pietismo e pie-
no protagonismo. #disabilitypride-
palermo

21 ottobre dai tavoli di la-
voro tematici al corteo contro
le guerre. Nel comitato palermi-
tano la componente neurodiver-
gente, in ottimale controtendenza
rispetto agli altri disability pride, è
stata protagonista da subito della ri-
uscita delle giornate aggregando
una folta partecipazione alla Zisa al
tavolo ‘Disabilità invisibili e Neuro-
divergenze’ della mattina coordina-
to da Rosario Becchina, ancor più
animato all’arrivo dell’assessore

alle attività sociali Rosalia Penni-
no, che ha ripassato la palla del
successivo tema ‘Barriere archi-
tettoniche e sensoriali’ all’asses-
sore competente Maurizio Carta,
il quale non è venuto al tavolo po-
meridiano, ma magari troverà il
tempo di affrontare la questione
finito di inaugurare vie dei tesori
e porti per yacht di lusso. Il tavo-
lo ‘Vita Indipendente: tra assi-
stenza e Autonomia’ sui progetti
personalizzati calibrati sui bi/so-
gni individuali ha chiuso la dense
sessioni, i cui report e video sono
sulle pagine social.  Ma la giorna-
ta ha potuto concludersi solo
quando una delegazione Disabili Pi-
rata Crew, ha raggiunto il corteo
contro le guerre alla Leonardo, oltre
i posti di blocco, con i bus Amat, per
ribadire che i miliardi che finanzia-
no armi e intelligence vanno desti-
nati a sanità e ricerca, “Stop spese
militari, stop tagli sanitari” sullo stri-
scione, “Più servizi, meno segreti” il
cartello.

22 ottobre: tutt* insieme alla
parata! Partenza da piazza Politea-
ma con in testa il trenino ed i volon-
tari, con almeno 500 persone fe-
stanti al seguito, diverse da fuori
l’Isola. Prima sosta, un nutrito slot di
interventi ha dato il tempo alla posa
della Rampa della PACE, realizzata
in legno, terra e paglia, simbolica-
mente davanti al Teatro Massimo,
dimostrando che spesso è più agile
l’intervento diretto su una barriera.
Liberatorio attraversare via Maque-
da facendo largo tra i tavolini al gri-
do di “Non ti abbattere, Abbatti le
barriere!” e “Contro l’abilismo, nes-
sun pietismo: Vita Indipendente,
protagonismo!”. Ai 4 canti le note di
Cous Cous Cumbia hanno lasciato il
campo ai tamburi di Sambazita da
Catania per il rendez-vous con la
7ima edizione del festival Ballarò
Buskers, quest’anno dal titolo ‘Spa-
zi di cura e Cura degli spazi’ e il so-
dalizio continuerà annuncia il pro-
motore Marco Sorrentino a piazza
Pretoria, dove si è proseguito con la
sfilata di moda divergente presenta-
ta dalla Madrina e modella Federi-
ca Bambaci dal messinese e Dome-
nico Pecoraro da Prizzi. Evento ben
riuscito, ma con spese impreviste
per sopperire alle carenze di servizi
locali, tra cui i bagni chimici più
ampi lungo il percorso, per le quali
si può sostenere prenotando le t-

shirt sul sito
produzionidalbasso.com

Post-Pride: i PEBA Piani Eli-
minazione Barriere Architet-
toniche dovrebbero essere adot-
tati da ogni Comune dal 1987, pena
il commissariamento regionale ad
acta e dopodiché attuati. Le stesse
regioni dovrebbero stanziare i fon-
di per attuarli, mentre restano dis-
attesi ovunque, due comuni nel La-
zio, Pomezia e Santa Marinella,
sono stati condannati per discrimi-
nazione e Bruxelles sta pure facen-
do infrazioni al governo italiano
per non aver recepito tali norme.
… Abbatti le Barriere da ormai 7
anni fornisce assistenza tecnica e
legale per l’Accessibilità Universa-
le affinché i PEBA siano messi al-
l’ordine del giorno nelle agende
politiche, a Palermo e nei borghi
dalla costa all’entroterra. Il design
for all, la co-progettazione include
i diretti interessati, i reali portatori
di interesse, ovvero disabili, anzia-
ni, familiari e caregiver. La figure
del garante, dei disability manager
nel pubblico e nel privato o le altre
commissioni che riguardano la dis-
abilità devono includere almeno
2/3 persone con disabilità: ‘Nulla
su di noi senza di noi’. Anche in
università, dove la DAD non è più
garantita a student* con disabilità,
nonostante il decreto del rettore
ottenuto con fatica il 25 ottobre
sono state presentate le linee guida
di ateneo per i docenti su disabilità
e neurodiversità, senza prevedere
presenza ed interventi di student*
disabili... ma questo sarà il prossi-
mo capitolo! n

Giacomo Sicurello - 
Abbatti le barriere Sicilia
disabilitypridepalermo@gmail.com

Un pezzo di Sicilia è stato ca-
tapultato, come avviene in
ogni conflitto nell’area me-

diterranea, anche nella guerra che
si va svolgendo a Gaza e in Palesti-
na. L’aeronautica militare america-
na e della NATO vi sta svolgendo
operazioni di copertura all’inter-
vento di terra dell’esercito israelia-
no. Oltre alla base di Souda, nell’i-
sola di Creta, anche la base di
Sigonella è coinvolta in queste mis-
sioni; da quest’ultima è decollato il
Boeing RC-135V Rivet Joint da ri-
cognizione, denominato Homer42.
Le solite dichiarazioni sulla NATO
che non prenderebbe parte ai con-
flitti sono smentite dalla funzione
di sorveglianza, coordinamento e
intelligence che questa mette a dis-
posizione degli alleati di turno.
Esattamente come va facendo da
18 mesi in Ucraina.

Il 21 ottobre si è svolto il corteo
contro la guerra a Palermo pro-
mosso dal Movimento NO MUOS.
I manifestanti, provenienti da tutte
le province dell’isola, in numero di
circa 500, hanno attraversato il po-
polare quartiere della Guadagna,
inedito percorso che ha “snobbato”
il centro storico turistizzato per
portare il grido di “Fermiamo la
guerra” tra le classi popolari e nel-
la periferia. Da questo punto di vi-
sta il corteo è pienamente riuscito,
mettendo in atto una intensa co-
municazione grazie alle
numerose soste in vari
punti del quartiere, dove la
popolazione si è fermata
ad ascoltare gli interventi
antimilitaristi, quelli in fa-
vore della Palestina, con-
tro l’industria bellica, con-
tro le spese militari.
Particolarmente parteci-
pato è stato il sit-in davan-
ti ad una struttura sanita-
ria, dove s è posto l’accento sulla
relazione tra spese per la guerra e
tagli alla sanità, che in Sicilia e nel
Sud costringono le persone meno
abbienti o a rinunciare alle cure op-
pure ai viaggi della speranza, o an-
cora a sborsare ingenti somme di
denaro alla sanità privata sempre in
agguato, dietro la quale si celano i
più grossi nomi della politica regio-
nale.

Successivamente il corteo ha
raggiunto la sede palermitana di
Leonardo SpA, attiva nella proget-
tazione di sistemi hard per la guer-
ra; la struttura era presidiata dalla
celere, ma l’ingresso è stato arros-
sato dal rosso-sangue spruzzato a
terra dai compagni e dall’esposizio-
ne di una serie di immagini di guer-
ra e distruzione per rilevare a cosa

si dedica la ricerca di Leonardo a
Palermo come altrove. Qui anche
uno striscione “Palestina libera” è
stato messo a bella vista mentre dal
microfono si svolgevano numerosi
interventi.

Prima che la manifestazione ri-
prendesse il suo cammino è arriva-
ta la delegazione del Disability Pri-
de, accolta dal corale applauso delle
compagne e dei compagni. In tre in-
terventi, questi compagni hanno
messo ben in risalto la stretta corre-
lazione tra la discriminazione dei
disabili, i tagli alle cure e al sostegno
operati dal governo, paragonando-
li all’incremento delle spese milita-
ri. “Le guerre sono la più grande
causa di disabilità al mondo” dice-
vano i compagni, mentre esprime-
vano la loro avversione verso un si-
stema che anziché curare pensa ad
uccidere, mutilare e distruggere.

La cronaca dell’intero Disability
Pride del 21 e 22 ottobre si può leg-
gere in questa stessa pagina.

Ancora un’altra ora di percor-
so e di tappe e di interventi e di slo-
gans, fino alla conclusione di questa
manifestazione regionale con la
quale il movimento NO MUOS ha
onorato l’impegno assunto durante
il campeggio dello scorso agosto di
organizzare un momento parallelo
a quello di Pisa nella stessa giorna-
ta del 21. Sicuramente Palermo
avrebbe potuto offrire una parteci-

pazione superiore a quella registra-
ta; le assenze probabilmente sono
da addebitare a veti incrociati tra
movimenti, gruppi, associazioni
della città, fatto abbastanza diffuso
che non ci meraviglia più di tanto.

Subito dopo il 21 il movimento si
è concentrato sulle iniziative pro
Palestina e sulla preparazione dei
cortei del 4 novembre a Palermo e
Catania, oltre che alle altre iniziati-
ve nella stessa data riguardo le in-
terferenze militari nel mondo della
formazione e dell’istruzione; anche
questa una scadenza nazionale pro-
posta dall’Osservatorio contro la
militarizzazione della scuola, ma,
per gli anarchici, come si sa, da sem-
pre una giornata di contestazione
alle Forze armate e alla loro festa
funesta. n

n La Panchina

RAGUSA. Manifesto politico in vista della mobilita-
zione del 25 novembre contro la violenza di genere

Questo 25 novembre non
sarà come tutti gli altri.

Quest’anno ci siamo stufate
di tenere il conto della serie
infinita dei femminicidi, di

snocciolare l’inarrestabile catena di
stupri e molestie e di essere costret-
te ad ascoltare le narrazioni tossi-
che e distorte che ne danno gli or-
gani di stampa e certa politica.

Quest’anno siamo ancora più
stanche, arrabbiate e furiose di sem-
pre, ma non certo rassegnate.

Questo 25 novembre irrompere-
mo con tutta la nostra potenza e la
nostra giusta rabbia nelle strade e
nelle piazze di Ragusa, convergen-
do da tutta la provincia per una ma-
nifestazione unitaria che ci vedrà
compatte e solidali affermare i no-
stri NO!

NO! al sistema patriarcale
che ancora oggi ingabbia e opprime
le vite delle donne e di tutte le sog-
gettività che non si conformano ai
modelli cis-eteronormativi. Femmi-
nicidi e trans*cidi sono la punta del-
l’iceberg di un sistema che ci vuole
subalterne e silenziate, un sistema
che oggi vogliamo rovesciare unen-
do le nostre voci e la nostra forza
collettiva.

NO! alla cultura dello stupro,
espressione naturalizzata di quel si-
stema, in tutte le sue diverse mani-
festazioni: dalla violenza sessuale a
quella verbale, dalla rappresenta-
zione dei nostri corpi quali oggetti
di cui appropriarsi alla negazione si-
stematica della nostra autodetermi-
nazione tutte le volte che ci viene
detto come (non) vestirci, quali luo-
ghi (non) frequentare e quanto so-
brie dobbiamo essere se non voglia-
mo “cercarcela”.

NO! alla violazione della no-
stra libertà di scelta e alla negazio-

Ma Ti rissi no! è anche un pro-
gramma preciso di misure positive
che porremo in atto nella nostra
azione quotidiana ai vari livelli so-
ciali e politici che ci vedono impe-
gnate in prima linea: nei consulto-
ri e negli ospedali, nelle scuole, nei
centri antiviolenza, nelle associa-
zioni e nei sindacati, all’interno
delle istituzioni e dei mezzi di in-
formazione:

* per tutelare e rafforzare i cen-
tri antiviolenza e le strutture di pro-
tezione delle donne a rischio vio-
lenza, assicurando la piena e
tempestiva accessibilità delle strut-
ture a bassa soglia e l’estensione
del reddito di emergenza per tutto
il tempo necessario a conseguire
una concreta indipendenza econo-
mica

* per diffondere l’educazione al
consenso, all’affettività, alle diffe-
renze e alla sessualità positiva nel-
le scuole e in tutti contesti educati-
vi

* per garantire il diritto all’abor-
to libero e sicuro, alla contracce-
zione gratuita e a una corretta e
completa informazione sui servizi
per la salute

* per ottenere la parità salariale,
il riconoscimento economico del
lavoro domestico e servizi pubblici
che consentano la conciliazione fa-
miglia-lavoro su base paritaria

* per avviare un processo di tra-
sformazione culturale, sovvertire le
narrazioni tossiche della violenza
di genere che espongono e colpe-
volizzano chi la subisce o fanno
passare per eccezionale ciò che in-
vece è sistemico, e richiamare la so-
cietà intera alla propria responsa-
bilità collettiva.

TI RISSI NO! 
LO DICIAMO IN TUTTE LE

LINGUE DEL MONDO! n

Le cose che non farei mai

Per festeggiare un anno de La
Panchina all’interno di Sicilia Li-
bertaria, dopo la sottorubrica delle
cose che non ho mai capito, ho pen-
sato che potrei inaugurare quella
delle cose che non farei mai.

Mi assumo la responsabilità di
metterlo nero su bianco e il rischio,
essendo le cose della vita impreve-
dibili, di poter essere smentito dal
cambiare idea e fare in futuro ciò
che in passato non avrei mai pensa-
to di fare. Vediamo dunque cosa
non farei mai.

Per esempio esibirmi davanti al
Papa di turno o a qualche Re (po-
trei fare un’eccezione di fronte ai re
di una partita a scacchi in un mo-
mento di stasi di una partita). 

Oppure partecipare ai dibattiti di
una di quelle trasmissioni di intrat-
tenimento politico del mattino, ma
neanche a quelle del pomeriggio e
forse soprattutto neppure a quelle
serali. Accettare censure sulla scrit-
tura o sulla lettura di qualche mia
poesia, monologo, articolo o altro.

Ma tra le cose che in questo pe-
riodo non farei mai c’è quella di
pensare di scrivere (e quindi anche
di scrivere) una lettera al presiden-
te della repubblica italiana.

A prescindere dal fatto che in
nessuno dei miei mondi ideali im-
maginari potrebbe esistere un pre-
sidente o un direttore o un qualsia-
si capo e che in ogni caso non
potrebbe mai essere pagato più di
un qualsiasi operaio, è pur vero che
una situazione di disperazione può

legittimamente far nascere un al-
trettanto disperato tentativo di ri-
volgersi a chiunque pur di provare a
trovare una soluzione per un pro-
blema grave o per una drammatica
emergenza.

Però a questo presidente che il 13
ottobre è intervenuto a Palermo in
ottima compagnia di Salvini, Lagal-
la, Schifani per l’inaugurazione del
molo trapezoidale del porto di Pa-
lermo che diventa “Palermo Mari-
na yachting” con ristoranti a bordo
acqua, approdi per megayacht, con-
vention center, negozi, lago artifi-
ciale, fontana danzante, wow roba
che a fronte delle periferie e dei
centri periferici si commenta da
sola senza ricamarci su un pizzico in
più, io non scriverei mai. A questo
presidente che ha firmato e firma
qualsiasi legge, a prescindere da
quanto sia classista e discriminato-
ria, io non scriverei mai.

A questo presidente che mi sem-
bra non faccia altro che fare discor-
si pieni di retorica e mai di rottura e
partecipare a pranzi, incontri, con-
ferenze, simposi che bloccano città
senza alcun risvolto umanamente
rivoluzionario, io non scriverei mai.

A questo presidente che ha di-
chiarato che “il Medio Oriente è in
fiamme a causa del vile attacco di
Hamas” dimenticando 75 anni di
vili azioni dello stato israeliano con
la complicità degli Usa e di tanti sta-
ti europei, Italia compresa, io non
scriverei mai.

E neanche gli scriverei tutto quel-
lo che ho appena scritto.                n

Francesco P. Maccarrone
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che parte dall’assunto, un ritornello
ripetuto in maniera pervasiva da po-
liticanti e pseudogiornalisti, per cui
Israele sarebbe l’unica democrazia
del Medioriente. È tornata poi in
maniera compulsiva la cosiddetta
reductio ad hitlerum, come l’ha de-
finita Ottolina Tv: ovvero tutti i ne-
mici dell’Occidente sono sempre
inevitabilmente nazisti. Se nella
guerra in Ucraina, perlomeno, Hit-
ler era identificato con una sola per-
sona, vale a dire Vladimir Putin, qui
l’estensione a un intero gruppo,
quello di Hamas, è ancora più pro-
pagandistica. Lo scopo, chiaramen-
te, è quello di squalificare deontolo-
gicamente Hamas, impedire ogni
forma di trattativa e giustificare ogni
forma di distruzione che verrà per-
petrata nei confronti di Gaza, pa-
zienza se in quel pezzo di terra ci
stanno non solo i terroristi ma anche
oltre due milioni di palestinesi. Su
Tele Israele si è usato esclusivamen-
te il termine “civili”, mutuato dal lin-
guaggio militare, perché magari se si
ricordasse che su quel territorio ci
sono delle “persone” poi potrebbe
scattare una qualche forma di iden-
tificazione o, peggio ancora, di soli-
darietà. 

Eliminare Hamas, cioè le paro-
le d’ordine del governo fascistoide
di Netanyahu, su Tele Israele è di-
ventato il messaggio di partenza di
ogni discussione. Una premessa che
non si può discutere, rinegoziare, ri-
gettare. Ci sono stati giorni in cui il
tormentone è stato “bisogna fare
come a Dresda”, senza spiegare che
Dresda fu uno dei bombardamenti
più terrificanti della Seconda Guer-
ra Mondiale. Però nessuno, su Tele
Israele, può permettersi di additare
come inumane le successive prati-
che, molto più lunghe ed estese, del
governo di Netanyahu. Anzi, sem-
pre più commentatori si sono messi
a utilizzare la dicitura “stato ebrai-
co” al posto di “stato d’Israele”: se si
fa coincidere un’etnia con uno stato,
basta essere antigovernativo per es-
sere additato di antisemitismo.

I pochi servizi sulle manifestazio-
ni pro-Palestina suggerivano in ma-
niera tendenziosa, e a volte persino
più smaccata, un sostegno ad Ha-
mas. Mi ricordo di un servizio deli-
rante del TG2 che partiva da un epi-
sodio avvenuto in Francia, dove un
tizio isolato aveva aggredito una
manciata di persone urlando Allah
Akbar, e poi, senza alcun nesso logi-
co, si parlava delle manifestazioni
pro-Palestina in Italia, associando
cioè un presunto sostenitore del
fondamentalismo islamico, ancora
tutto da verificare tra l’altro, alla
presa di posizione politica di mi-
gliaia di persone. Ci si è invaghiti poi
di Elena Basile, ex ambasciatrice (in
realtà ministra plenipotenziaria),
che ha sostenuto in varie trasmissio-
ni una posizione appena un po’ più
articolata e complessa della storiel-
la “Israele buona, Hamas cattiva”. A
me Basile ha ricordato moltissimo la
figura di Alessandro Orsini: vanesia,

o meno apertamente a supporto del-
la causa palestinese; se oggi, invece,
la premier Giorgia Meloni va a dare
solidarietà a Netanyahu, e quello nel
frattempo continua a far gettare
bombe e missili su Gaza, Tele Israe-
le eviterà ovviamente qualsiasi ri-
flessione in materia e si limiterà a
fare la cronaca dell’incontro. Per
dire: Haaretz, uno dei più noti e im-
portanti quotidiani israeliani, con
una eco forse maggiore all’estero
che internamente, ha scritto in quei
giorni di “incalcolabili crimini contro
l’umanità” commessi da Israele nei
giorni immediatamente successivi
all’attacco di Hamas. Alcuni giorna-
li cartacei italiani, da Il Fatto Quoti-
diano a Internazionale a il manife-
sto, ne hanno dato conto. Tele
Israele, invece, no. Diceva Groucho
Marx di trovare la tv molto istruttiva,
perché “ogni volta che qualcuno met-
te in funzione l’apparecchio, me ne
vado nell’altra stanza a leggere un li-
bro”. Oggi, invece, l’auspicio è che la
tv diventi rivoluzionaria, nel senso
che si comprenda l’esigenza di ribel-
larsi di fronte a una narrazione così
falsa e deleteria. Per far ciò la prima
strada è quella del boicottaggio. È, in
fondo, la strada che hanno scelto
tante persone della mia generazio-
ne, così come i giovani, per i quali la
tv è un elettrodomestico da rottama-
re. Ma di fronte alla presa ancora
maggioritaria che ha sul resto della
popolazione credo che si debba pas-
sare alla fase successiva. Parafrasan-
do un noto slogan No Muos, “Tele
Israele ce l’ha insegnato, sabotare la tv
non è reato”. n

Andrea Turco

contraddittoria, perfetta per il co-
siddetto circo mediatico. A quanto
pare la tv non riesce a concepire al-
tre posizioni senza affidarsi ai per-
sonaggi. Anzi, lo scopo appare pro-
prio quello, cioè dar voce ad altre
voci ma solo se le si rende isolate e
caricaturali. Come a dire: lo vedete
quanto siamo democratici? Faccia-
mo parlare persino i fenomeni da
baraccone. Un copione che negli ul-
timi anni, dal Covid alla guerra in
Ucraina, si ripete ormai sempre
uguale. 

Lo sfondo di Tele Israele è sem-
pre stato lo scontro di civiltà. Stai
con la democrazia o stai con Ha-
mas? ha ringhiato ad esempio l’ex
finiano Italo Bocchino all’ex penta-
stellato Alessandro Di Battista in
una trasmissione tv, non appena
quest’ultimo ha osato cominciare a
elencare le nefandezze israeliane.
Ma era ovunque così. Tele Israele si
è rivelata totalmente impregnata di
propaganda: se da una parte ha
dato risalto pure a quel residuato di
Giuliano Ferrara e alla sua com-
briccola con la puzza sotto il naso de
Il Foglio (un giornaletto di gente
che se la tira perché sa fare la o col
bicchiere), ingigantendo quella che
era una piccola manifestazione pro-
Israele, dall’altra non ha mai dato
spazio all’ebraismo non sionista, un
ebraismo critico sui governi israe-
liani degli ultimi anni e che è sceso
in piazza più volte in questi giorni,
penso per esempio a quello di Moni
Ovadia. Fino a una trentina di anni
fa, come testimonia ad esempio il
famoso caso della crisi di Sigonella
del 1985, i governi italiani erano più
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AL DI QUA. La culla di
monoteismi e guerre, il
Sinodo e ...il Provolo

Nella culla dei monoteismi
infuria la guerra; è anche
guerra di religione, poiché

questa assume un ruolo centrale
nelle divisioni e nelle contrapposi-
zioni in atto, anche se non può na-
scondere gli interessi reali e mate-
riali che alimentano un conflitto
interminabile che adesso sta com-
portando la decimazione della po-
polazione palestinese, un vero e
proprio genocidio compiuto dall’e-
sercito dello Stato che dice di rap-
presentare coloro che hanno cono-
sciuto la Shoah, armato
dall’Occidente e da sempre coper-
to da complicità internazionali.

I tre monoteismi sono stati la
vera culla di conflitti sanguinari da
sempre, e gli unici momenti di pace
sono quelli seguiti a violente pacifi-
cazioni militari. All’interno delle
singole religioni, poi, altre violente
divisioni hanno provocato guerre e
contrapposizioni, come tra sciiti e
sunniti nel mondo musulmano; ma
anche dentro Israele, con le varie
sette integraliste che spingono ver-
so l’eliminazione della presenza pa-
lestinese, con l’espansione delle co-
lonie e la presenza nel governo  con
posizioni apertamente fasciste; av-
versati da altri ebrei con posizioni
progressiste e pacifiste.

Ma la striscia di Gaza vive ormai
nel terrore e nella distruzione quo-
tidiana, e tutto questo si va trasfor-
mando in odio religioso che rischia
di vanificare la vera posta in gioco:
l’autodeterminazione dei popoli.

Mi rendo conto che affrontare
tale questione può farci scivolare
sul terreno dell’astrattismo di un
papa qualsiasi; ma mentre il papa
invoca come mezzo risolutivo la
madonna e la preghiera, ammirato
dai Santoro di turno, per noi i ne-
mici da combattere, in entrambi i
fronti, sono in primo luogo i gover-
ni che pretendono di rappresentare
i popoli, e con essi anche le creden-
ze religiose. Ecco, l’astrattezza in
questo caso si trasforma in prospet-
tiva di lotta. E in entrambi i fronti
crescono coloro che la pensano in
questo modo.

Attenzione! Attenzione! la
sedicesima assemblea generale sul-
la sinodalità, dopo 4 settimane di
lavoro ha sfornato un documento
conclusivo che, dopo tante circon-
locuzioni, riesce a non dire nulla di
nuovo! Per giustificare il nulla han-
no definito il testo una “traccia per
il lavoro da svolgere nella seconda
sessione del 2024”. 

Punti salienti: “accompagnare
tutti, compresi coloro che hanno su-
bito abusi e ferite nella Chiesa”. Ma
accompagnarli dove? in commissa-
riato a denunciare i preti pedofili?
o verso la via tortuosa del perdi-
tempo? Non a caso “lungo è ancora
il cammino da compiere”, il quale
“richiede di affrontare le condizioni
strutturali che hanno consentito tali
abusi e compiere gesti concreti di pe-
nitenza”. Traduzione: non faremo
nulla. Anche perché c’è chi teme
“uno svilimento della natura gerar-
chica della Chiesa”, e vanno com-
prese “le ragioni della resistenza alla
sinodalità”.

Immancabile il riferimento ai
poveri che chiedono alla Chiesa
“amore”, ma “I più vulnerabili tra i
vulnerabili, a favore dei quali è ne-
cessaria una costante azione di ad-
vocacy, sono i bimbi nel grembo ma-
terno e le loro madri”. Riguardo a
quella categoria speciale di poveri
che sono i migranti, si raccomanda
l’attenzione al linguaggio: Ad
esempio una parola come
“missione”, in contesti in cui
“l’annuncio del Vangelo è sta-
to associato alla colonizzazio-
ne e persino al genocidio”, è
carica di “un retaggio storico
doloroso” e ostacola la comu-
nione. “Evangelizzare in questi
contesti richiede di riconoscere
gli errori compiuti, di appren-
dere una nuova sensibilità a
queste problematiche”. Diami-
ne se hanno ragione! E men-
tre ci sono con l’autocritica,
ecco l’indicazione ad “identifi-
care i sistemi che creano o
mantengono l’ingiustizia raz-
ziale all’interno della Chiesa e
combatterli”. Tutto lavoro da
fare. Come nel caso delle
donne, il punto che più aveva
creato suspence. 

Ebbene, anch’esse vanno
accompagnate e comprese.

Le donne presenti al Sinodo dicono
abbiano parlato di “una Chiesa che
ferisce”. “Clericalismo, maschilismo e
un uso inappropriato dell’autorità
continuano a sfregiare il volto della
Chiesa e danneggiano la comunione”.
È richiesta “una profonda conversio-
ne spirituale e cambiamenti struttura-
li” oltre che “un dialogo tra uomini e
donne senza subordinazione, esclu-
sione o competizione”. Ancora con
questo “strutturale” per evitare di
chiamare le cose col loro nome: ma-
schilismo, misoginia, patriarcato.

Diaconato femminile? Diverse
le opinioni sull’accesso delle donne
al diaconato: per alcuni è un passo
“inaccettabile”, “in discontinuità con
la Tradizione”; per altri ripristinereb-
be una pratica della Chiesa delle ori-
gini; altri ancora vi vedono “una ri-
sposta appropriata e necessaria ai
segni dei tempi” per “una rinnovata
vitalità ed energia nella Chiesa”. C’è
poi chi esprime “il timore che questa
richiesta sia espressione di una perico-
losa confusione antropologica, acco-
gliendo la quale la Chiesa si allinee-
rebbe allo spirito del tempo”. Per
questo i partecipanti al Sinodo chie-
dono di proseguire “la ricerca teolo-
gica e pastorale sull’accesso delle don-
ne al diaconato”, utilizzando i
risultati delle commissioni apposita-
mente istituite dal Papa e le ricerche
teologiche, storiche ed esegetiche
già effettuate: “Se possibile, i risultati
dovrebbero essere presentati alla pros-
sima Sessione dell’Assemblea”. Tutto
rimandato… a settembre, anche se
incombono i casi di discriminazione
lavorativa e di remunerazione ini-
qua, inclusi quelli nella Chiesa dove
“le consacrate spesso sono considera-
te manodopera a basso prezzo”. I ma-
schi abusanti se ne occuperanno, è
ovvio! sono gli unici che hanno il
ruolo adatto a farlo. 

Un altro bel rimando: la questio-
ne abusi “pone molti vescovi nella dif-
ficoltà di conciliare il ruolo di padre e
quello di giudice”, si suggerisce di
“valutare l’opportunità di affidare il
compito giudiziale a un’altra istanza,
da precisare canonicamente”. Perciò
va approfondito il tema dell’educazio-
ne affettiva e sessuale, ma per accom-
pagnare (ancora!) i giovani (quelli
dei seminari) nel loro cammino di
crescita e per sostenere la maturazione
affettiva di coloro che sono chiamati
al celibato e alla castità consacrata”. 

Per restare in tema di abusi, e
passare dalle parole ai fatti, ricorda-
te il caso dell’Istituto Antonio Pro-
volo di Verona? quella “casa” per
sordomuti ed altri giovani disabili
dove per almeno cinquant’anni pre-
ti ed accudienti hanno commesso le
peggiori sevizie e i più schifosi abusi
sessuali sui bambini? Venti sacerdo-
ti e chierici denunciati, sui quali sono
stati comprovati gli abusi, in seguito
alla denuncia di 15 ex allievi, hanno
usufruito della prescrizione. Non
così in Argentina, dove nelle succur-
sali del Provolo di Mendoza e La
Plata sono avvenuti i medesimi fat-
tacci: qui il tribunale di Buenos Aires
si è dimostrato molto più celere di
quello italiano infliggendo 45 anni di
carcere al prete Horacio Hugo Cor-
bacho Blank ex direttore a Mendo-
za; 42 anni al prete italiano Nicola
Bruno Corradi Soliman, già molto
attivo a Verona; 18 anni ad Arman-
do Ramòn Gòmez Bravo, dipenden-
te dell’istituto religioso, mentre si è
dato alla latitanza l’altro sacerdote
italiano, Eliseo Pirmati, scappato
dall’Argentina e rifugiatosi sapete
dove? al Provolo di Verona!           n

Fra’ Dubbioso

Informazione e guerra. I giornalisti scendono in campo

Sabotare Tele Israele
Per una pura coincidenza sono

tornato in Sicilia il 7 ottobre,
giorno dell’attacco militare di

Hamas contro Israele. Qui però è
necessaria una premessa: quando
torno sull’isola vado a dormire dai
miei genitori. Mi fa bene, tra le altre
cose, perché in questi periodi vivo
una quotidianità molto diversa da
quella che conduco in Abruzzo, nel-
la terra che ho scelto. Ad esempio in
Sicilia torno a guardare la televisio-
ne. Così nelle due settimane succes-
sive ho continuato a informarmi su
quel che stava avvenendo lungo la
striscia di Gaza in questo modo: te-
legiornali, canali all news, talk show.
Ho evitato accuratamente i miei so-
liti canali informativi, e ho lasciato
che a raccontarmi del conflitto for-
se più complicato del mondo, dove
sono tantissime le ricostruzioni e i
contesti di cui essere a conoscenza,
fosse la televisione. È stata un’espe-
rienza molto istruttiva. Quel che mi
ha colpito è stato innanzitutto l’ap-
proccio completamente destoriciz-
zato: in tv esistono soltanto il qui e
ora, la cronaca del fatto, l’opinione
sul fatto, le dichiarazioni sul fatto da
riportare. Mai un ragionamento più
complesso, mai una ricostruzione
più ampia, mai un collegamento col
passato o un pensiero laterale. Die-
tro la presunta oggettività, la tv - e
dico la tv senza distinguere i canali
perché nel conflitto in corso le sfu-
mature sono state annullate, e il rac-
conto di La7 è in fondo sostanzial-
mente uguale a quello Rai e a quello
Mediaset - ha fatto una scelta di
campo: stare dalla parte di Israele. I
primi due-tre giorni successivi al 7
ottobre è stato un proliferare di or-
rori compiuti dai terroristi di Ha-
mas, indugiando su dettagli macabri
e su storie emozionanti, favorendo
persino l’immedesimazione con le
partecipanti e i partecipanti al rave
che sono stati rapiti e uccisi dai guer-
riglieri di Hamas, pure se in Italia
chi partecipa ai rave, e lo abbiamo
visto l’anno scorso quando il gover-
no Meloni si inventò un decreto per
eliminarli, è sempre stato visto
come parte di una feccia. Poi, quan-
do gli orrori si sono invertiti, ed è
stata Israele a uccidere bambini e
costringere un’intera popolazione a
restare senz’acqua e senza energia,
sono partiti i distinguo, i silenzi, gli
appoggi sibillini. Insomma: la tv ita-
liana è diventata Tele Israele, senza
eccezioni.

In tv ho visto una narrazione
binaria: i buoni da una parte, Israe-
le ovviamente, e i cattivi dall’altra,
Hamas ma senza mai davvero di-
stinguere il fondamentalismo isla-
mico dall’intera Palestina. Arabi
quindi islamisti quindi terroristi è il
presupposto non dichiarato di qual-
siasi conversazione a cui ho assistito
in tv, e anche quelle poche persone
che hanno tentato di non sottostare
a questo ricatto dovevano comun-
que averci a che fare, inficiando
qualsiasi altra visione. Una vera e
propria manipolazione mediatica

SCIOPERO GENERALE 20/1O. 
Un bilancio positivo
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Eccellente riuscita dello Scio-
pero Generale Nazionale del
sindacalismo di base. 

La notevole adesione dei lavora-
tori alla giornata di sciopero gene-
rale nazionale indetta ieri da Adl,
Cub, Sgb, SI Cobas e Usi-Cit contro
guerra e carovita e per forti aumen-
ti salariali, è stata riconosciuta in
queste ore perfino dalla stampa e
dai media filogovernativi. 

Alte percentuali di adesione sono
state registrate in quasi tutti i com-
parti-chiave del settore pubblico e
privato: trasporto aereo (circa il

60%) e ferroviario, TPL, trasporto
merci e logistica (con picchi del
100% al centronord), scuole e asili
nido comunali (100% a Bologna),
porti, grande distribuzione, fabbri-
che metalmeccaniche (su tutte Du-
cati, Marcegaglia e aziende in ap-
palto), cooperative sociali, sanità. 

Altrettanto alta la partecipazion
dei lavoratori alle iniziative messe in
campo fuori ai luoghi di lavoro e sui
territori. 

Convinta anche la solidarietà
espressa dai lavoratori in molte cit-
tà con il popolo palestinese, vittima

della brutale aggressione israelia-
na in corso in queste ore nella stri-
scia di Gaza. 

Ciò è la dimostrazione che la
scelta di proclamare uno sciopero
fosse giusta e sacrosanta: sui luo-
ghi di lavoro, dove spesso e volen-
tieri si fatica ad arrivare anche alla
metà del mese, il malcontento è
sempre più crescente ed è perce-
pibile ad occhio nudo una disponi-
bilità alla lotta e al protagonismo
dal basso. 

Le politiche guerrafondaie e la
macelleria sociale del governo ri-
chiedevano una risposta immedia-
ta che rompesse il clima di pace so-
ciale e di stasi imposta dai
sindacati confederali e che andas-
se ben oltre le innocue passeggia-
te di Landini&co. 

Nelle prossime settimane lavo-
reremo per far si che la riuscita
dello sciopero porti allo sviluppo e
al consolidamento delle mobilita-
zioni dei lavoratori: ciò già a parti-
re dalle piazze di domani che si
terranno in tutta Italia contro la
guerra, le spese militari e in soli-
darietà con la resistenza palestine-
se, a cui diamo il nostro convinto
sostegno.                                           n

AdL Varese – Cub - SGB –
Si Cobas – Usi Cit 

cere di Sanremo.
Intanto Gino Vatteroni, uno dei

compagni indagati nell’operazione
“scripta scelera”, relativa alla pub-
blicazione della rivista Bezmotivny
(vedi Sicilia libertaria di settembre),
si è visto trasformare le precedenti
misure cautelari degli arresti domici-
liari con braccialetto, all’arresto; è
stato condotto nel carcere di Massa.
Il motivo? violazione delle prescri-
zioni, ovvero “colloqui non permes-
si”, come apprendiamo da “Umani-
tà Nova”. Da Massa Gino è stato in
seguito trasferito al carcere di alta
sorveglianza di Alessandria con il
trattamento riservato ai detenuti po-
litici pericolosi. Tutto per scritti ap-
parsi sulla citata rivista.

Questi episodi, assieme al rifiuto
di togliere Alfredo Cospito dal 41 bis
(si veda l’articolo a pag. 6) fanno
emergere chiaramente l’attitudine
del governo a mostrare il volto duro
e totalitario contro l’opposizione so-
ciale radicale. Tuttavia molti dei
provvedimenti adottati si basano su
disposizioni e decisioni prese dai
precedenti governi, e ci mostrano
come, nella sostanza, ci sia sempre
continuità fra poteri.

Non vogliamo fare vittimismi di
sorta: gli anarchici sono schierati in
maniera chiara contro ogni autorità
e cercano di combatterla adottando
metodi e mezzi che ognuno libera-
mente si sceglie. La repressione è
messa in conto e sappiamo che spes-
so essa è pretestuosa, e nasconde la
volontà di tarpare la bocca e le ali a
possibili forme di conflittualità che
possono svilupparsi anche a partire
da gesti di ribellione e di protesta in-
dividuali.

Siamo solidali con i compagni e le
compagne prigionieri dello Stato,
come siamo a fianco di tutta la po-
polazione detenuta costretta a sop-
portare condizioni disumane, di cui
le decine di suicidi sono la prova più
evidente; siamo a fianco di tutte le
vittime dell’ergastolo, condannate a
morte da uno Stato che ufficialmen-
te e democraticamente si vanta di
avere abolito la pena di morte.

n

Davide Delogu, compagno
anarchico sardo, dopo 14
anni di detenzione, di cui 12

trascorsi in varie carceri della Sici-
lia e del continente, dal 18 ottobre
è agli arresti domiciliari. Sicilia li-
bertaria se ne è occupata nel di-
cembre 2017 quando era rinchiuso
nel carcere di Augusta, e in altri ar-
ticoli successivi.

Il 20 ottobre, dopo 2 anni di lati-
tanza è stato arrestato Luca Dolce
(Stecco), imputato di favoreggia-
mento a latitanza e falsificazione di
documenti nell’inchiesta “No
name”; attualmente si trova nel car-

ANARCHICI. Cronache
della repressione



teressa regiona-
le. L’art. 21 sta-
bilisce che il
Presidente del-
la Regione par-
tecipa “col ran-
go di ministro”
al Consiglio dei
Ministri, con
voto deliberati-
vo nelle materie
che interessano
la Regione. Per
l’art. 22 la Re-
gione può par-
tecipare con un
suo rappresen-
tante alla formazione delle tariffe
ferroviarie dello Stato e alla istitu-
zione e regolamentazione dei servi-
zi nazionali di comunicazione e tra-
sporti terrestri, marittimi ed aerei di
suo interesse. L’art. 23 afferma che
gli organi giurisdizionali centrali
avranno in Sicilia rispettive sezioni
per gli affari riguardanti la regione.
L’art. 24 istituisce a Roma un’Alta
Corte con il compito di giudicare la
costituzionalità delle leggi dello
Stato rispetto allo Statuto e ai fini
dell’efficacia dei medesimi nel ter-
ritorio regionale; il suo presidente
può impugnare leggi e regolamenti
dello Stato. Per l’art. 31 la polizia
dipende dal Governo regionale.
L’art. 32 assegna i beni del demanio
e delle acque alla Regione. Art. 37:
le aziende aventi sede fuori dalla Si-
cilia ma attive nell’isola, versano le
relative imposte alla Regione. Art.
38: lo Stato deve versare annual-
mente, a titolo di “solidarietà nazio-
nale”, una somma da impiegarsi
nell’esecuzione di opere pubbliche,
una sorta di risarcimento per le dis-
parità di reddito tra Sicilia e la me-
dia delle altre regioni. L’art. 40 isti-
tuisce presso il Banco di Sicilia una
camera di compensazione allo sco-
po di destinare ai bisogni della re-
gione le valute estere provenienti
dalle esportazioni siciliane, dalle ri-
messe degli emigranti, dal turismo e
dal ricavo dei noli di navi iscritte nei
compartimenti siciliani. L’art. 41 dà
potere al Governo della Regione di
emettere prestiti interni.

Come si può osservare queste
norme concedevano (e concedono)
molti margini di iniziativa all’istitu-
zione regionale la quale, sapendone
approfittare, avrebbe potuto gode-
re di ampie possibilità economiche,
politiche e giuridiche di cui avrebbe
giovato la condizione della popola-
zione. Ma nel volgere di pochissimi
anni l’obiettivo subdolo della solu-
zione istituzionale si compì: le forze
indipendentiste e autonomiste si ri-
ciclarono nei vari partiti nazionali,
DC in testa, preoccupate solo di sal-
vaguardare i propri privilegi e quel-
li delle classi egemoni, mafia com-
presa. Lo strumento Statuto
divenne sempre più funzionale a
tale scopo, e per il resto, un pezzo di
carta inapplicato nelle sue preroga-
tive fondamentali, come il citato art.
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Un incontro svoltosi lo scorso
27 ottobre, presso Villa Ar-
dizzone su un libro di carat-

tere storico-culturale. Esso costitui-
sce un focus su tutte le figure
intellettuali e artistiche che hanno
partecipato alla guerra civile spa-
gnola. La brigata delle ombre è uno
degli ultimi libri di Antonio Di Gra-
do, critico letterario e saggista. In-
troduce l’incontro Dario Stazzone,
affermando che si tratta di un’ope-
ra saggistica che trascende certi
confini, protendendo alla bellezza
narrativa. La guerra civile spagnola
è stata un nodo storico essenziale,
con lo scontro tra le forze repubbli-
cane, concentrate soprattutto nelle
Asturie, in Andalusia, Catalogna e
nelle grandi città, e i golpisti di
Francisco Franco, provenienti dal-
l’entroterra. Un prologo della se-
conda guerra mondiale poiché ha
definito quella che è poi stata la
geopolitica internazionale da cui si
è innescato il conflitto. La guerra ci-
vile spagnola è stata un momento di
maturazione politica antifascista,
l’unico caso in cui la storia è stata
scritta dai vinti. Una vasta letteratu-
ra a riguardo, narrante quel che è
definito il triennio di sangue (1936-
1939). Un avvenimento storico tan-
to cruento quanto colmo di passio-
ne civile. I/le partecipanti hanno
lottato per portare avanti ideali cui
hanno creduto davvero, per una so-

cietà libera da ogni forma di potere
oppressivo. Un’estetizzazione del
conflitto, proprio perché attraverso
la resistenza antifascista intellettua-
li e artisti hanno proteso alla bellez-
za.

Dopo l’intervento di Stazzone,
Antonio Di Grado ha preso parola,
spiegando anzitutto quali sono sta-
ti gli input che lo hanno portato a
scrivere il libro. Tra la fine degli anni
’50 e gli inizi degli anni ’60 Catania
viveva un processo di ispanizzazio-
ne, con gli edifici costruiti richia-
manti l’architettura iberica. Di Gra-
do, da ragazzo, rimaneva
affascinato da queste ricche palaz-
zine, luoghi pure di set cinemato-
grafici, ad esempio il film La sposa
bella, sulla guerra civile spagnola
ma di stampo clericale. Gradual-
mente nell’autore è emerso l’inte-
resse per la Spagna, quindi sulla
guerra civile, poi la passione per Fe-
derico Garcia Lorca, tradito e fuci-
lato durante il conflitto, e la sua
poesia, e ancora per Ernst Heming-
way col suo scritto Per chi suona la
campana. Ma l’autore evidenzia
come questi ha omesso la degene-
razione della resistenza antifascista
portata dagli inviati di Stalin. Gli
anarchici e le anarchiche hanno so-
stenuto la rivoluzione spagnola, con
un’organizzazione dal basso ben
strutturata. In regioni come la Ca-
talogna hanno riscosso largo segui-

to. Il loro intento è stato sostenere
pratiche di autogestione, consape-
voli che nessuna forma di potere,
anche la stessa Repubblica, avrebbe
mantenuto le istanze del popolo.
Tra le prime cose che gli anarchici
hanno fatto è stato sparare gli oro-
logi. Nell’organizzazione dal basso
il tempo non è scandito da ritmi
alienanti e scadenze.

Di Grado, affascinato da sempre
dalla figura di Leonardo Sciascia,
ha raccontato che nella sua biblio-
teca ha trovato, nella sezione dedi-
cata alla guerra civile spagnola, uno
scritto di Michail Kolstov. Si tratta
dell’inviato ufficiale di Stalin, spedi-
to per ordinare il massacro di anar-
chici, trozkisti e pure alcuni sociali-
sti. La rivoluzione anarchica non
doveva realizzarsi, perché l’intento
era far divenire la Spagna uno stato
satellite dell’URSS. Tutto ciò è av-
venuto con la complicità delle forze
repubblicane: a chiunque auspica il
potere non interessa che gli indivi-
dui siano consapevoli e cooperino
tra loro, ma solo esercitare questo
potere, mantenerlo e disporre di chi
lo subisce. Kolstov, dopo essere tor-
nato in Unione Sovietica, viene
epurato dalle purghe staliniane. Vi
sono stati intellettuali i quali hanno
manifestato la loro riprovazione e
opposizione alla deriva stalinista. È
il caso di George Orwell, i cui ro-
manzi sono sempre stati una critica

Poeti uscite dai vostri studi,
aprite le vostre finestre,

aprite le vostre porte
siete stati ritirati troppo a lungo

nei vostri mondi chiusi ...

E’ solo l’inizio di una lunga
poesia del poeta Lawrence
Ferlinghetti, in cui è evidente

e chiaro l’invito ai Poeti di aprirsi al
mondo, e di non finire nelle gabbie
del sistema capitalista, per poi mori-
re di morte in vita dentro le pagine
dei libri.

Carmine Mangone con la sua
poesia, anzi i suoi Frammenti poeti-
ci, che definisce Sentenze di vita, vive
completamente fuori per sua scelta
e stile di vita dai mondi chiusi, es-
sendo aperto, anzi spalancato con ri-
gore nel suo linguaggio poetico, in-
fatti, ha pubblicato “Nostra Poesia
dei Lupi”, con la casa Editrice Nau-
tilus di Torino, operante dal 1981,
portata avanti da un Collettivo che si
basa sull’autogestione e la pratica
dell’autoproduzione, fuori dalle leg-
gi del Mercato, dai Governi e dallo
Stato, perché come scrive nella se-
conda pagina del libro: “Poiché per-
sistiamo nella nostra inimicizia verso
le regole della proprietà, ancorché in-
tellettuale, questi testi non sono sotto-
posti ad alcun copyright”.

Nostra Poesia del Lupi è un
piccolo libro di “Frammenti”, che
oltre a disorientare, orienta, contri-
buendo a liberare dai fantasmi del
sistema. Un piccolo e prezioso libro
di Sentenze di vita, come l’autore lo
definisce, che dà il senso della sua
dimensione poetica attraverso la
scrittura verticale e arteriosa, poten-
ziando la sua autorevole singolarità
con cui si disfa dell’io, scalzando
ruoli e feticci, e con la fusionale te-
nerezza poetica fatta di potenza, di
affetti e di gioia, tende sempre più
ad affermare nella vita di ogni gior-
no la dovuta e naturale materia vi-
vente, mettendo la vita in atto.

Mangone scrive in qualche pagina
dei suoi libri: “Se gli Stati e il capita-
le ci vogliono separati, isolati, trince-
rati nei nostri loculi di pensiero e nel-
le nostre gabbie di cemento, noi
dobbiamo uscire allo scoperto e ri-
mettere in gioco le nostre contraddi-
zioni, il nostro desiderio”.

Nella sua dimensione della scrit-
tura, traspare e risuona quella di
Antonin Artaud, connettendosi con
il CSO, cioè con il testo de “Il Cor-
po Senza Organi”, ripreso poi in fi-
losofia da Gilles Delèuze e Felix
Guattari, che lo interpretano non
come concetto e nemmeno come
organismo o struttura fisica, funzio-
nale ai meccanismi e ai dispositivi
distillati attraverso le varie agenzie
del Potere, del Capitale, dello Stato,
della Chiesa e della Tecnologia, ma
come processo e potenzialità pura,
dinamica, sia dei flussi che dei ri-
flussi, che alimentano una singolari-
tà sempre da fare e disfare, e sempre
a divenire. 

Mangone ha sempre scritto
per pochi, mai per la massa, ma per
una unione di egoisti, per una forma
critica e gioiosa di com-unicità,
come scrive in uno dei suoi Fram-
menti, essendo un agitatore poetico,
come si definisce. Infatti, in uno dei
sui Frammenti scrive: “Costruire una
Sparta anarchica: un’unione di egoi-
sti allargata, rigorosa, giocosa, sen-
z’alcuna concessione alla tetraggine e
al compromesso economico. Impara-
re a morire con stile e a vivere con leg-
gerezza ogni poetica mancata di par-
simonia”. Oppure: “Mi piace saperti,
toccarti, perché mi fai sentire compiu-
to, anche se solo per pochi istanti al
giorno. Al di qua del possibile, la pic-
cola base carnale di ogni gioia, grazie
a te, è il fatto che io mi senta molto più
vivo delle mie stesse idee sulla vita”.
Per Mangone “il sesso è un linguag-
gio, è un modellare i nostri corpi at-
traverso quello di qualcun altro”.

Ed ancora scrive: “Contro ogni

tentativo di governare l’amore (o di
governare l’altro tramite l’amore),
l’azione dell’affetto si pone sempre
come esistenza del molteplice carna-
le, nonché come affluente di ogni
corpo che venga ad emergere dalla
nostra intesa. Così affermandosi essa
si rivela ogni volta in morte della
paura”. 

La sua potenza poetica, che
si fa intensità, tenerezza, sintonia
costante con l’altro/a, i Compagni,
le Compagne, la natura e con tutti
gli esseri senzienti, essendo un an-
tispecista, a cominciare dagli ulivi
del Cilento dove abita, vivendo in
armonia con i gatti, i cani, le poia-
ne, i greppi, i gechi, i topi, stabilisce
sempre un rapporto sia da vicino
che a distanza di affettuoso scam-
bio. Scrive ancora: “Amare significa
fare esperimenti insieme all’altro,
giocare con la sua disponibilità, il
suo candore, la sua critica. La paro-
la amore non basta mai, non riesce
mai a dire compiutamente il conti-
nuo eccedere del nostro affetto reci-
proco”.

Il mondo non può darmi lezioni,
anche perché io non mi sogno di

dare lezioni al mondo. / La volontà
non è mai stata sufficiente,e neanche
la poesia. / Occorre tendere una
mano verso l’assoluto / E calare le
mutande persino a ciò che resta del-
l’Idea. / Ma se voi mi chiedete come
farlo, / posso solo dirvi che così ave-
te già perso il vostro fare.

“… L’inferno non esiste. Esiste
solo la merda del potere che brucia
gli eretici e gli zingari del pensiero. Per
cui: brucia dentro di te ogni forma di
potere, rigetta la collaborazione,
mantieniti sul bordo dell’impermu-
tabile e non avere alcuna paura del-
le ceneri”.

Mangone parla di tenerezza,
di affetti, di quell’amore carnale, in
cui la gioia reciproca degli innamo-
rati sembra toccare l’estasi sessua-
le, creando sensazioni nuove e mo-
menti di intensità e di nuova
potenza poetica, anche se ogni
amore sboccia e poi sfiorisce e
muore, per poi rifiorire come ogni
pianta che potenzialmente ha infi-
nite fioriture. Parlando dell’incodi-
ficabile corpo rettile, mistificato
storicamente dal potere clericale e
civile, di quel CSO di Artaud, poi di
Delèuze e Guattari, che alimenta e
potenzia la vita, la singolarità, le
idee, le affezioni materiali, la crea-
tività, in cui il desiderio sovversivo
si rinnova in un divenire che si crea
e si ricrea sempre. Ha ragione an-
che nel dire che “non accetta lezio-
ni dal mondo, né si sogna di darle”.
Qui viene fuori tutto il suo spirito
Anarchico, della sua individuale
unicità aperta, un po’ stirneriana,
che ha sicuramente alimentato al-
cune sue radici, dicendoci: “che la
rivoluzione e la sovversione, prima di
tutto deve passare dai nostri corpi e
dai nostri sensi”. Il suo stile di vita è
quello di un Anarchico Punk, che
crede, vive e pratica una poesia di ri-
volta, quella poesia sovversiva che
deve fare divenire realmente unici,
perché potenzialmente ognuno di
noi è unico, infinito, irripetibile e ir-
rappresentabile. 

Mi sembra scontato dire che
Carmine Mangone con i libri che
ha scritto e le traduzioni che ha fat-
to, non ha alcun interesse per la let-
teratura, né si considera uno scrit-
tore e nemmeno un intellettuale, è
una singolarità che mette la vita in-
dividuale in atto, che significa en-
trare nella dimensione dei flussi e
dei riflussi del pensiero, per aderi-
re al lato minoritario della vita, po-
tenziando sempre relazioni molte-
plici con l’altro/a, per sentire e
vivere quella perfezione sensuale
dell’attimo di cui parlava Max Stir-
ner, e soprattutto per cambiare la
vita. n

Roberto Bellassai

Con la “liberazione” della Sici-
lia da parte degli anglo-ame-
ricani (luglio 1943), si mise in

moto un grande movimento di po-
polo che non voleva più guerra e mi-
seria, ma pace, lavoro, terra. Come
abbiamo visto, su questo irrefrena-
bile bisogno di libertà e di giustizia,
che irruppe nei paesi e nelle contra-
de con tumulti, proteste, scioperi,
assalti, rivolte, cercarono di inserir-
si organizzazioni diverse: da una
parte le sinistre - comunisti e socia-
listi, camere del lavoro, anarchici -,
e i cattolici, dall’altra l’arcipelago
separatista che aveva trovato una
sintesi nel Movimento per l’Indi-
pendenza della Sicilia (MIS) (1) il
cui leader Andrea Finocchiaro
Aprile, era figura ambigua ma di un
certo prestigio. A latere i gruppi
neofascisti andavano riorganizzan-
dosi in vista di una “resistenza”
clandestina, di lì a poco assorbita
dai piani dell’Intelligence USA ed
utilizzata in funzione anticomuni-
sta.

Dentro il MIS coesistevano set-
tori minoritari socialcomunisti e li-
bertari (da Antonio Varvaro ad An-
selmo Crisafulli, da Antonio
Canepa all’area del “Germinal” di
Nino Pino Balotta (2)), con forze li-
berali, repubblicane, monarchiche
(il duca di Carcaci, il principe Allia-
ta, il barone Cammarata) e cattoli-
che. Nel tardo autunno del ’44, al
primo congresso di Taormina, fu de-
ciso, non senza contrasti, di adotta-
re la pratica della lotta armata per
contrastare la forte repressione del-
l’esercito contro il Movimento ed il
popolo siciliano. Nacque l’Esercito
Volontario per l’indipendenza della
Sicilia (EVIS) alla cui testa venne
posto il prof. Canepa, un intellet-
tuale dalle posizioni rivoluzionarie
e libertarie (3); formazione che im-
pensierì non poco il governo, tanto
più che nel frattempo esplosero nel-
l’isola le sommosse del “Non si par-
te” rendendo la situazione esplosi-
va.

Il ruolo del MIS nelle sommos-
se fu limitato e contraddittorio, tut-
tavia in quel clima incandescente la
sua popolarità si accrebbe e diede
l’idea di una imminente possibile
frattura di stampo separatista, che
indusse il governo a prendere deci-
sioni drastiche, sia nel campo della
risposta militare che di quella istitu-
zionale.

Il 17 giugno 1945 nei pressi di
Randazzo, in uno scontro a fuoco
con i carabinieri, vennero uccisi il
Canepa e due militanti, Rosano e
Lo Giudice. Alla decapitazione del
gruppo armato seguì la nomina di
Concetto Gallo ed il successivo ar-
ruolamento di Giuliano e la sua
Banda, quest’ultimo con il grado di
colonnello (4). Intanto molte cose
erano cambiate, e la mafia, che ave-
va sostenuto apertamente il MIS,
cominciava a trattare con i Servizi e
i partiti moderati come la DC, un
cambio di fronte, indebolendo il se-

paratismo nelle zone di maggiore
influenza (5). Le infiltrazioni ed il
ruolo attivo di militari e servizi se-
greti trasformarono la banda Giu-
liano-EVIS in un’arma contro i par-
titi e i sindacati di sinistra, mettendo
in atto una strategia della tensione
che seminerà nell’isola innumere-
voli lutti; la strage di Portella delle
Ginestre del 1° maggio 1947, può
considerarsi la prima strage di Sta-
to, per il ruolo ormai più che accla-
rato di personaggi e strategie ricon-
ducibili alle forze armate e ai servizi
italiani e americani.

In quanto ala soluzione isti-
tuzionale, caldeggiata anche dai
“padri” della Costituente, essa do-
veva servire a tarpare definitiva-
mente le ali dell’indipendentismo,
marginalizzandolo dalla vita politi-
ca siciliana; pertanto non poteva
non basarsi, in questa fase, su una
pattuazione autonomistica che
avrebbe posto Sicilia e Stato Italia-
no quasi sullo stesso piano nella de-
finizione delle loro relazioni istitu-
zionali. Se il futuro assetto dello
Stato fosse stato di tipo federalista
(il dibattito sulla Costituente era an-
cora in corso), la Sicilia autonoma
(ma non indipendente) avrebbe po-
tuto avere delle chances viste le ef-
fettive opportunità che lo Statuto di
Autonomia, varato il 15 maggio del
1946 (6), prevedeva. La scelta di
uno Stato centralizzato suddiviso
per regioni (ancora pure espressio-
ni amministrative), finì per steriliz-
zare lo Statuto e farne un mero stru-
mento di neutralizzazione delle
aspirazioni all’autodeterminazione
di buona parte del popolo siciliano.

Lo Statuto nacque prima del-
la Costituzione e di essa diverrà par-
te integrante.

L’articolo 14 definisce la legisla-
zione esclusiva della Regione Sici-
liana in materia di agricoltura e fo-
reste, bonifica, usi civici, industria e
commercio, produzione agricola e
industriale e attività commerciali,
urbanistica, lavori pubblici (eccetto
le grandi opere di interesse nazio-
nale), miniere, cave, torbiere e sali-
ne, acque pubbliche, pesca e caccia,
pubblica beneficienza e opere pie,
turismo, tutela del paesaggio, con-
servazione delle antichità, regime
degli enti locali, stato giuridico ed
economico degli impiegati e dei
funzionari della regione, istruzione
elementare, musei, biblioteche, ac-
cademie, espropriazione per pub-
blica utilità. Per l’art. 5 l’ordina-
mento degli Enti Locali è basato
sulla Regione, sui Comuni e sui Li-
beri Consorzi Comunali. L’art. 17
precisa come “entro i limiti degli in-
teressi generali”, l’Assemblea può
emanare leggi su comunicazione e
trasporti, igiene e sanità pubblica,
assistenza sanitaria, istruzione me-
dia e universitaria, disciplina del
credito, delle assicurazioni e del ri-
sparmio, legislazione sociale, anno-
na, assunzione di pubblici servizi,
purché implichino un prevalente in-

37, o l’art. 38 in base al quale lo Sta-
to italiano è debitore della Sicilia
per centinaia di miliardi di euro.
L’Alta Corte di cui all’art. 24, quel-
lo che più definiva la natura pattizia
e federalista dello Statuto, è stata
abrogata di fatto e resa illegittima,
sostituita dalla Corte Costituziona-
le. La Camera di Compensazione è
morta molto prima che morisse il
Banco di Sicilia. Pur rimanendo an-
cora parecchi punti inapplicati ma
applicabili, la sostanza dello Statu-
to è stata svuotata, con la complici-
tà della classe politica siciliana. Il ri-
scatto per cui il popolo si è ancora
una volta battuto è stato schiaccia-
to dalla violenza militare e dalla fur-
bizia della politica. La Sicilia è sta-
ta normalizzata. Ma durerà poco. n

Pippo Gurrieri
15 - continua
note
1) Per una conoscenza del MIS dall’inter-

no si possono vedere: Attilio Castrogiovanni
duca di Carcaci, Il Movimento per l’Indipen-
denza della Sicilia, Flaccovio, Palermo 1977;
Andrea Finocchiaro Aprile, Il Movimento In-
dipendentista Siciliano, Libri Siciliani, Paler-
mo 1966. Per l’analisi storica: Carmelo Cimi-
no, Un’inchiesta sul separatismo siciliano,
Istituto Gramsci Siciliano, Palermo 1988; Giu-
seppe Carlo Marino, Storia del separatismo si-
ciliano, Editori Riuniti, Roma 1979

2) Su Pino si veda: Giuseppe Alibrandi,
Nino Pino, l’uomo e il suo tempo, Pungitopo,
Marina di Patti 1982 e Antonio Catalfamo,
Nino Pino, gli “eroici furori”, Vita di un liberta-
rio, Sicilia Punto L, Ragusa 1996

3) Totò Gliozzo, Antonio Canepa e l’eserci-
to per l’indipendenza della Sicilia - L’EVIS a
Cesarò e l’eccidio di Randazzo (1944-1945),
Boemi, Catania 1998; Mario Di Mauro, La
resa dei conti del partigiano Canepa, TerraeLi-
berazione, Catania 2019; Salvo Barbagallo,
Una rivoluzione mancata, Bonanno, Catania
1974

4) Carlo Ruta, Il binomio Giuliano-Scelba,
un mistero della Repubblica?, Rubbettino, So-
veria Mannelli 1995; Carlo Ruta (a cura),
L’affare Giuliano, AccadeinSicilia, Ragusa
2013; Giuseppe Casarrubea, Storia segreta del-
la Sicilia, Dallo sbarco alleato a Portella della
Ginestra, Bompiani, Milano 2007; 

5) Salvatore Lupo, Il mito del grande com-
plotto. Gli americani, la mafia e lo sbarco in Si-
cilia del 1943, Donzelli, Roma, 2023

6) Assessorato dei Beni Culturali ed Am-
bientali e della Pubblica Istruzione della Re-
gione Siciliana, Statuto della Regione Siciliana,
Palermo 1978.

a quel regime. Con Omaggio alla
Catalogna, riconosce il valore della
Barcellona anarchica e della Co-
mune che si era costituita. André
Malraux, in La speranza, racconta
la sua esperienza di partecipante al
conflitto, evidenziandone i risvolti
drammatici. Di Grado ricorda l’a-
narchico italiano Camillo Berneri,
e Buenaventura Durruti, uccisi dal-
le truppe staliniste. 

La guerra civile spagnola è stata
uno spartiacque anche perché di-
versi intellettuali si sono resi conto
che il fascismo è tutt’altro che anti-
borghese e contro l’ordine costitui-
to. Una consapevolezza avvenuta
quando Mussolini ha inviato le
truppe italiane a sostegno di Fran-
co. Un “fascismo di sinistra” senza
fondamenta; Elio Vittorini, Vitalia-
no Brancati. Giuseppe Antonio
Borgese sono stati tra gli intellet-
tuali italiani il cui sostegno alla resi-
stenza antifascista spagnola è stato
fondamentale. Anche l’opera di Pa-
blo Picasso Guernica (1937) ha co-
stituito un punto di rottura. Essa
rappresenta l’orrore della guerra ci-
vile, portato soprattutto dalla sua
degenerazione. Un’esorcizzazione
dei mostri, un invito alla Resisten-
za. Antonio Di Grado ne La briga-
ta delle ombre pone un costante ri-
ferimento a Leonardo Sciascia,

Angela Strano
Continua a pag. 5



Resistenza), la nomen-
clatura del PCI l’ha con-
siderata alla portata di
un barboncino!

Moretti è un cinefilo
di buona leva… il suo
film è attraversato da
notevoli citazioni… La
dolce vita e 8 e 1/2 di Fe-
derico Fellini, Lola di
Jacques Demy, Un
uomo a nudo di Frank
Perry, San Michele aveva
un gallo dei fratelli Ta-
viani, Breve film sull’ucci-
dere di Krzysztof Kies-
lowski e lacerti di altri
suoi lavori (Sogni d’oro,
Bianca, Palombella ros-
sa, Io sono un autarchico,
Ecce bombo, Caro Dia-
rio). Ci sono anche ri-
chiami a Max Ophüls,
John Landis, John Cas-
savetes, più di ogni cosa
c’è Woody Allen in questo film…
non solo per gli interventi di Renzo
Piano, Chiara Valerio, Corrado
Augias che interpretano se stessi e
interloquiscono con lo spettatore
(espediente narrativo caro ad Al-
len)… quanto per l’incredibile at-
torialità di Moretti che raggiunge
livelli d’ironia davvero alti, fino a
sfociare nello stupore della verità
con la leggerezza libertaria del sor-
riso o del gioco. Un’interpretazio-
ne magistrale che rimanda alla co-
micità da commedia dell’arte del
grande Vittorio De Sica attore…
sia Moretti che De Sica hanno
compreso che il drammatico della
vita è anche comico, dipende tutto
dal modo in cui si mette l’accento,
il gesto, il corpo… sapevano che
solo gli ubriaconi, come i buffoni di
Shakespeare, sono totalmente sin-
ceri.

La sceneggiatura di Moretti,
Francesca Marciano, Federica
Pontremoli, Valia Santella è asciut-
ta, dialoghi abrasivi, situazioni co-
struite con notevole forza visiva. La
fotografia di Michele D’Attanasi,
le musiche di Franco Piersanti e il
montaggio di Clelio Benevento
s’intrecciano in un ventaglio archi-
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Cinema. “Il sol dell’avvenire” (2023) di Nanni Moretti

Dell’utopia morettiana
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Punti vendita
CATANIA Teatro Coppola, via

del Vecchio Bastione, 9
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo)
RAGUSA Edicole di corso Italia,

via Roma, via Matteotti , piazza Pola
(Ibla); Società dei Libertari, via Ga-
ribaldi 2

Rendiconto
n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA
edicole 5,00, Gruppo 12,00 -
GIARRE D’Amico 5,00. Totale
22,00. 
Abbonamenti: IMOLA Bressan
20 - VOLTERRA Spazio Libertario
“P. Gori” 20 - ACICASTELLO
Manzella 20 - TRENTO Faccini
20, Chiomento 20 - TORINO La
Rosa 20 - SAN GIOVANNI LA
PUNTA Sposito 20 - LOCALITA’
SCONOSCIUTA Casucci 20.
Abb.+ libri: BENEVENTO
Gallucci 35. Abb. sostenitori:
CALTANISSETTA Farina 30. Totale
225,00
Sottoscrizioni. MILANO
Messina 100 - ROMA Anello 40.
Totale 140,00
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Spedizioni: 296,85
Stampa: 312,00
Addebiti sul cc: 5,00
Cancelleria: 3,00
Postali: 5,20 
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Entrate: 387,00
Uscite: 622,05
Passivo: 235,05
Attivo precedente: 110,75
Deficit totale: 124,30
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cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/
fas.corrispondenza@inventati.org
La Cassa Federale è presso il

Gruppo anarchico di Ragusa. 
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Province: Catania: tel. 327

2045501 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo -  Ragusa: via Garibaldi 2
A - Enna: angelobarberi@virgilio.it
Trapani:fas.trapani@cryptolab.net
Palermo:rampolla.antonio@gmail
.com Agrigento (scriv. a Ragusa)

Sottoscrizione 
per la Biblioteca
Franco Leggio

In cassa: 4.874,52
Bressan (Imola) 30,00.
Nuovo totale: 4.904,52.

SIAMO ANCHE 
SU TELEGRAM
Si possono seguire le nostre atti-

vità, oltre che sul sito e sulla pagina
Facebook, anche su Telegram all’in-
dirizzo: https://t.me/sicilialibertaria

Conto corrente postale
1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Codice Iban:
IT 90 O 0760117000

00 1025557768
intestato ad

Associazione Culturale
Sicilia Punto L - Ragusa

Il cinema di Moretti non ci ha
mai entusiasmato ma l’abbiamo
sempre trovato intelligente…

una sorta di Woody Allen della con-
dizione sociale tra le più abbruten-
ti della storia della sinistra, special-
mente (la destra nasce e muore
abbruttente, forse il suo momento
più alto è stato raggiunto da Mus-
solini impiccato per i piedi ai pali di
un distributore di benzina a Milano
nel 1945). La commedia italiana, ri-
badiamolo, è la continuazione del
cinema dei telefoni bianchi e delle
camicie nere — a parte le fratture di
denuncia del costume che gente
come Ettore Scola, Mario Monicel-
li, Luigi Magni, Dino Risi, Pietro
Germi, Luigi Zampa, Antonio Pie-
trangeli, Marco Ferreri, Pier Paolo
Pasolini — ha praticato con una
certa leggerezza al vetriolo. 

Nel vestibolo della commedia
all’italiana tuttavia ci sono passati a
frotte intellettuali di pregio, mae-
strine dell’autobiografia, cortigiani
d’ogni ondata mercatale e l’educa-
zione all’imbecillità ha avuto meriti
al botteghino edificanti… quando
la banalità s’impone, la stupidità si
spiega da sé. 

Il sol dell’avvenire di Moretti non
è un capolavoro… di capolavori si
può anche morire, diceva il boia di
Londra… tuttavia è un film che ha
il coraggio dell’arguzia e si svincola
da ogni piaggeria. Moretti ha ragio-
ne: «Il cinema non si fa solo per
compiacersi di raccontare una brut-
ta realtà. Il cinema si fa anche per
sognare una bella e diversa realtà.
Questi sono i sentimenti con cui na-
sce questo film». È  vero… Il sol del-
l’avvenire è uno spaccato tragico/co-
mico sugli ardori struccati degli
aderenti al Partito Comunista Ita-
liano… oltre due milioni di persone
che credevano in ciò che il comitato
centrale diceva, imponeva, dispone-
va… mistificatori della più grande
menzogna del XX secolo, il comu-
nismo sovietico, e occultavano i mi-
lioni di morti ordinati da Stalin.
Una sozzura diabolica che si è per-
petrata con la repressione dei dissi-
denti a Budapest nel 1956 e a Praga
nel 1968. Il Partito Comunista Ita-

liano, va detto, è stato la macchina
livellatrice delle masse popolari e al
contempo un sistema di affari tra i
più redditizi che si possa immagina-
re. 

Il sol dell’avvenire racconta la
costruzione di un film sui militanti
di una cellula-sezione del PCI del
Quarticciolo, a Roma, quando i car-
ri armati sovietici soffocarono l’in-
surrezione in armi di Budapest nel
1956. Ricordiamolo. La gloriosa
Armata Rossa sparò sugli insorti
senza pietà e in nome del bolscevi-
smo annegò la rivolta nel sangue…
il PCI tacque… mica troppo… il
giovane deputato Giorgio Napoli-
tano elogiò l’intervento dei carri ar-
mati… politici, filosofi, uomini di
cultura firmarono il Manifesto dei
101… l’Unità si rifiutò di pubblicar-
lo… molti ritirarono l’adesione…
alcuni uscirono dal partito… il se-
gretario del PCI, Palmiro Togliatti,
dettò la linea di condotta, così: «Si
sta con la propria parte anche quan-
do sbaglia». Togliatti, insieme ai
maggiori leader comunisti del tem-
po, votò a Mosca per l’impiccagio-
ne del Presidente del Consiglio un-
gherese Imre Nagy (1958),
considerato antibolscevico, e all’in-
domani dell’esecuzione, Pietro In-
grao (direttore de L’Unità) confidò
a Togliatti di non aver dormito la
notte… la risposta del padre puta-
tivo del comunismo nostrano fu
questa: “Io invece ho bevuto un bic-
chiere di vino in più”. L’Unità definì
i rivoluzionari ungheresi “teppisti”,
“spregevoli provocatori” e “fasci-
sti”… Umberto Terracini disse:
“L’intervento sovietico non può che
trovare unanime appoggio e solida-
rietà in tutti i veri democratici italia-
ni”. La CGIL e il segretario genera-
le Giuseppe Di Vittorio si
schierarono a fianco dei ribelli…
L’Unità e L’Avanti pubblicarono
una nota del sindacato che diceva:
“…la CGIL deplora che sia stato ri-
chiesto e si sia verificato in Ungheria
l’intervento di truppe straniere”. Di
Vittorio fu costretto all’abiura e
aderì alla posizione autoritaria di
Togliatti. 

L’utopia morettiana si dipana tra

la finzione cinematografica e la real-
tà dell’invasione sovietica in Unghe-
ria… Paola (Margherita Buy) è una
produttrice, moglie di Giovanni
(Nanni Moretti), regista di film non
proprio commerciali… ha smesso di
credere nelle opere del marito e or-
ganizza il film carico di violenza di un
giovane vanesio… la loro figlia si fi-
danza con un anziano dell’ambascia-
ta polacca (!?)… Ennio (Silvio Or-
lando) è redattore de L’Unità e
responsabile della sezione del PCI
del Quarticciolo, fedele al partito, che
invita un circo ungherese a esibirsi
nella borgata… Vera (Barbora Bobu-
lova) è la compagna che appoggia la
causa dei dissidenti ungheresi… Gio-
vanni è costretto a interrompere il
film perché il produttore francese
Pierre (Mathieu Amalric) è andato in
bancarotta… Giovanni e Paola cer-
cano il sostegno di Netflix ma il collo-
quio con i rappresentanti dell’azienda
risulta indecoroso… la sceneggiatura
viene però accettata da giovani pro-
duttori coreani ai quali piace molto
che il film si chiuda con il segretario
della sezione comunista che s’impic-
ca. Paola dice al marito che vuole se-
pararsi… Giovanni cade in uno stato
di malinconia depressiva e decide di
cambiare il finale del film… Ennio
sposa Vera e insieme a una piccola
folla vanno a protestare davanti alla
sede del PCI in via delle Botteghe
Oscure… Togliatti li scruta da dietro
una finestra e accetta la “svolta co-
munista”… il giorno dopo L’Unità
esce col titolo: Unione Sovietica ad-
dio!. Il sol dell’avvenire si chiude con
una sorta di marcia gioiosa sulla via
dei Fori Imperiali… gli attori di alcu-
ni dei film precedenti di Moretti (il ri-
mando a Krzysztof Kieslowski è pale-
se) sfilano tra una messe di bandiere
rosse e la gigantografia di Lev Troc-
kij… prima dei titoli di coda un car-
tello avverte che grazie all’abbando-
no della linea filosovietica da parte
del PCI, in Italia è stata realizzata
“l’utopia comunista tanto cara a Marx
ed Engels che ci rende tanto felici”. L’i-
ronia è di quelle salaci! Ne consegue
che la ragione comunista, per la qua-
le milioni di persone si sono battute e
sono morte (non solo nei giorni della

tetturale che trapassa sia la comme-
dia, sia la terribilità degli accadi-
menti storici… Moretti inoltre non
perde l’occasione di giocare con la
montante insulsaggine di un certo
cinema d’azione che di nuovo non
ha nient’altro che la stupidità. 

Il sol dell’avvenire è anche un fal-
so musical… le canzoni dissemina-
te nel film lavorano su differenti
piani emotivi e scenografici… cia-
scuna rimanda a un senso d’incom-
piutezza che si riflette nel vissuto
quotidiano che travalica lo schermo
e si riversa nelle commozioni dello
spettatore… Lontano, lontano di
Luigi Tengo, 1966, Sono solo parole
di Noemi, 2012, La canzone dell’a-
more perduto di Fabrizio De André,
1966, Voglio vederti danzare di Fran-
co Battiato, 1982, Think di Aretha
Franklin, ripresa dal film The Blues
Brothres (1980) o Et si tu n’existai pas
di Joes Dassin (1975), compongono
una performance corale del profon-
do smarrito e ritrovato del regista,
sono lo specchio-cuore dell’imma-
ginale eversivo dell’uomo e di tutti
gli interpreti del cinema-flauto dei
sogni. La bellezza e il peccato sono
un’unica cosa. Buona visione.          n

Pino Bertelli

INTERVENTO. Relativismo giuridico 
e costituzioni latinoamericane (1)

La redazione si stringe attor-
no al compagno Salvo Marletta
e alla sua famiglia per la perdita
della cara madre.

Il mio recente viaggio in Bolivia,
nel mezzo di manifestazioni in-
digene in appoggio al governo

indigenista, sotto attacco ancora
una volta dai poteri forti di bianchi
e meticci, mi spinge a continuare a
riflettere sul relativismo giuridico,
soprattutto considerando che nel
caso boliviano la maggioranza della
popolazione, tanto nei campi come
in città, sono indigeni. E siccome il
caso boliviano non è il solo in Ame-
rica latina con presenza più o meno
numerosa di popoli indigeni, vale la
pena considerare il contenuto di al-
cune costituzioni di questo conti-
nente che si interessano del tema, in
risposta alla presenza più meno
massiccia di popolazioni indigene, e
i cui rappresentanti hanno in diffe-
rente misura partecipato alla loro

stesura, salvo nel caso di Nicaragua,
quando i loro diritti furono difesi
da intellettuali e antropologi. E co-
minciamo precisamente da que-
st’ultimo caso, con la costituzione
nicaraguense elaborata nel 1987, in
piena rivoluzione sandinista. La
data è importante, non solo per la
presa del potere sandinista nel
1979, abbattendo la dittatura di So-
moza, ma anche per la elaborazio-
ne a Barbados nel 1971 da parte di
indigeni e antropologi delle basi
delle lotte indigene in America La-
tina degli anni successivi. Nel suo
articolo quinto, la costituzione ni-
caraguense riconosceva l’esistenza
nel paese di popolazioni indigene
(cosa che Somoza aveva silenziato),
riaffermando il diritto a mantenere
la loro cultura e identità, “tenere le

proprie forme di organizzazione socia-
le e amministrare i suoi assunti locali”,
oltre a riconoscere la proprietà co-
munitaria delle terre. Inoltre, con una
correzione successiva, riconosceva
anche l’autonomia territoriale degli
indigeni Miskitos della costa atlanti-
ca. Si tratta di un riconoscimento im-
portante, anche se il riferimento agli
“assunti locali” risulta molto generi-
co, ma in quel momento si ebbe l’illu-
sione che fossero incluse anche le re-
gole informali di diritto e giustizia. Si
tratta di un antecedente importante,
anche se in gran parte disatteso nei
suoi contenuti, soprattutto a causa
della deriva autoritaria del governo
sandinista che ha terminato per non
riconoscere i diritti indigeni accorda-
ti dalla costituzione, come di gran
parte di quelli che riguardano la po-
polazione in generale. 

Nei dieci anni successivi, le lotte
indigene in difesa dei loro diritti si
moltiplicarono, con alterne vicende
di repressione e vittorie locali, anche
se minime, tanto che quando nel
1998, dopo due tentativi di golpe,
Hugo Chávez vince le elezioni e indi-
ce una assemblea costituente, la nuo-
va costituzione, entrata in vigore at-
traverso un referendum popolare nel
dicembre del 1999, contiene ampie
referenze a queste popolazioni, an-
che se la loro presenza in territorio
venezuelano non supera il cinque per
cento della popolazione. Già nel
preambolo si annuncia la sua impor-
tanza storica, accanto a Bolivar, il pa-
dre fondatore, ricordando “l’eroismo
e sacrificio dei nostri antenati aborige-
ni”. Certamente questa referenza po-
teva ridursi a un retorico riconosci-
mento storico di resistenza contro i
conquistadores, come era successo in
Messico (tipo: “il miglior indigeno è
quello morto”), ma non fu così, consi-
derando che nello stesso preambolo
si annunciavano le nuove caratteristi-
che dello stato, fra cui l’intenzione di
“rifondare la repubblica per stabilire

una società democratica… multiet-
nica e pluriculturale”, caratteristi-
che inedite nel panorama costitu-
zionale latinoamericano.
Coerentemente con questa pre-
messa, nella costituzione venezue-
lana, prodotta anch’essa in un pe-
riodo auto-considerato
“rivoluzionario”, gli indigeni sono
ampiamente presenti, con in più un
articolato specifico titolato “Dei di-
ritti dei popoli indigeni” (articoli da
119 a 125 e, soprattutto, il 260). 

Nei sette articoli dedicati agli
indigeni, si ripete il riconoscimento
della  loro esistenza, il che mostra
che in effetti molti stati non lo fan-
no ancora, e si indica la necessità di
rispettare “la loro organizzazione
sociale, politica ed economica, le
loro culture, usi e costumi, lingue e
religioni”, oltre al diritto di avere ri-
conosciuta la proprietà comunita-
ria delle loro “terre ancestrali”, da
demarcare con la collaborazione
degli stessi indigeni. A questo si ag-
giunge anche il “diritto di mantene-
re e sviluppare la propria identità et-
nica e culturale, visione del mondo,
valori, spiritualità e i suoi luoghi sa-
cri e di culto”. Questo riferimento è
importante, giacché nella successi-
va demarcazione delle terre, i “luo-
ghi” sacri finirono per moltiplicar-
si, dato che gli indigeni li
utilizzarono per ampliare i limiti
territoriali storicamente non rico-
nosciuti e ridotti, generando con-
flitti senza fine con i bianchi che li
avevano occupati illegalmente
(dopo la morte di Chávez, la de-
marcazione si è arenata). Infine,
una novità importante nel panora-
ma costituzionale latinoamericano:
“La proprietà intellettuale collettiva
delle conoscenze, delle tecnologie e
delle innovazioni dei popoli indigeni
è garantita e protetta. Tutte le attività
legate alle risorse genetiche e alle co-
noscenze ad esse associate persegui-
ranno benefici collettivi. È vietata la

registrazione di brevetti su queste ri-
sorse e sapere ancestrali” (Articolo
124). Non sfuggirà l’importanza di
questa difesa, se si considera lo
sfruttamento che le grandi industrie
farmaceutiche hanno fatto del sa-
pere medico e botanico indigeno. 

In questo contesto, l’articolo 260
assume una forma di relativismo
giuridico esemplare: “Le legittime
autorità dei popoli indigeni possono
applicare istanze di giustizia nel loro
habitat basate sulle loro tradizioni an-
cestrali e che riguardano solo i loro
membri, secondo le proprie regole e
procedure”. Durante la discussione
nella costituente del 1998, questo
articolo fu fonte di polemiche e pro-
teste da parte degli avvocati e costi-
tuzionalisti non indigeni presenti in
aula e la pressione fu tanta che si finì
per aggiungere un codicillo finale:
tutto l’anteriore sarà possibile, a
patto che quelle norme tradizionali
“non siano contrarie a questa costitu-
zione, alla legge e all’ordine pubblico.
La legge determinerà forme di coor-
dinazione di questa giurisdizione spe-
ciale con il sistema di giustizia nazio-
nale”. In questo modo, la
dirompenza del riconoscimento ve-
niva limitata a casi minori di tra-
sgressioni, come i furti, mentre i
“delitti maggiori” ricadevano den-
tro la giurisdizione del sistema di
giustizia nazionale. Cosa è successo
in pratica? Poco, a parte nel caso dei
Wayuu, uno dei popoli indigeni più
importanti di Venezuela e Colom-
bia (il loro territorio è al confine fra
i due stati), che ha prodotto duran-
te la sua lunga storia un sistema
complesso e funzionante di risolu-
zione di conflitti tra i clan, affidan-
do a un “parlatore” specializzato la
composizione delle liti, anche deci-
dendo il prezzo da pagare per risol-
verle una volta identificata la perso-
na o il gruppo responsabile. Finché

Emanuele Amodio
Continua a pag. 6

anche lui affascinato dalla Spa-
gna e da questo avvenimento stori-
co. Lo scrittore siciliano rientra tra
le ultime generazioni di intellettua-
li consapevoli dello spartiacque po-
litico portato dal conflitto spagnolo.
Sciascia all’epoca dei fatti era ra-
gazzino, già da allora era affascina-
to dall’anarchico Michele Schirru, il
quale ha tentato di uccidere Mus-
solini. 

Il libro pone in evidenza il prota-
gonismo femminile molto spiccato.
Donne che hanno espresso il loro
potenziale, molte di loro quasi sco-
nosciute. Simone Weil ha manife-
stato la sua sensibilità alla resisten-
za antifascista, combattendo per la
brigata anarchica Durruti. Ma dopo
un po’ si ritira, perché non soppor-
ta la realtà dei compagni uccisi. Co-
stancia de la Mora, aristocratica, ha
scritto un libro in cui ha raccontato
la sua partecipazione al conflitto. In
Una donna di Madrid (1956, postu-
mo) ella diviene soggetto, partendo

da sé e dalla sua esperienza. Mika
Etchebéhère, combattente col ma-
rito rimasto ucciso il primo giorno
di scontro, dall’Argentina approda
in Spagna, dando il suo contributo.
Una straordinaria scrittrice che
racconta la sua esperienza in La
mia guerra in Spagna, spiegando
come il suo spirito libertario ha tro-
vato opposizione.

La brigata delle ombre riporta i
racconti degli esiliati, i canti dei
poeti contro Franco, i reportage di
Robert Capa e Gerda Taro, altra fi-
gura femminile protagonista della
rivoluzione spagnola. La tragica
fine la rende un emblema della re-
sistenza antifascista. Un testo frut-
to di una ricerca meticolosa, che fa
rivivere il fermento politico-cultu-
rale del tempo. Un avvenimento in
cui si è creduto al progresso per l’u-
manità, ma con la rivoluzione tra-
dita da chi si piega al potere, aspet-
to che ha determinato la vittoria di
Franco e le sue truppe.                    n

DA PAG. 5. La brigata delle ombre



www.sicilialibertaria.it6 SICILIA LIBERTARIA n NOVEMBRE 2023Internazionale

Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA

E-mail: info@sicilialibertaria.it
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987

Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00 Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - 
Pdf: Euro 10,00 Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su

Abbonamenti gratuiti per i detenuti
Versamenti su ccp. n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L-

Iban: IT 90 O 0760117000 001025557768 
intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L - via Garibaldi 2 A - Ragusa

Edito dall’Associazione Culturale Sicilia Punto L
Fotocomposizione e stampa Tipografia BARONE & BELLA

Ragusa, Zona Industriale III Fase, viale 18 n.3 -  tel. 0932- 667271

SI FA PRESTO A DIRE ISRAELE.
A proposito dell’antisionismo ebraico

Edward Said e Abdullah Öcalan
hanno mostrato che che la so-
luzione dei due Stati porta a

violenza continuativa’.
Un incisivo articolo di Joost Jonger-

den, docente presso l’Università di Wa-
geningen pubblicato per la prima vol-
ta sulla piattaforma di discussione
Joop del sito di informazione indipen-
dente BNNVARA parla delle critiche
di Edward Said e Abdullah Öcalan
alla soluzione dei due Stati. Jongerden
indaga come questi due pensatori of-
frano percorsi alternativi verso la co-
esistenza, rendendo le loro idee più at-
tuali che mai. (Link all’articolo
originale BNNVARA Joop).

La violenza assume varie for-
me. A volte si manifesta attraverso
droni, parapendii e camionette pick-
up, e il suo impatto risulta nella di-
struzione di vite. Altre volte appare
sotto forma di occupazione e colo-
nizzazione, le cui conseguenze sono
immediatamente visibili. L’impatto
non è dato tanto dalla distruzione
immediata di vite fisiche, ma piutto-
sto dal rendere invivibile la vita stes-
sa. Molti hanno argomentato che le
questioni palestinese e curda sono
nate dalla convergenza di queste due
forme di violenza. Due pensatori essi
stessi originari dalla regione, hanno
anche fatto proposte chiare per una
soluzione: Edward Said e Abdullah
Öcalan.

Nato nel 1935 a Gerusalemme,
Edward Said e nato nel 1947 a Urfa,
Abdullah Öcalan, hanno storie mol-
to diverse, ma idee simili. Said di-
ventò professore di letteratura ingle-
se presso la rispettata Columbia
University negli Stati Uniti, Öcalan
dopo studi interrotti di legge e poi di
scienze politiche, diventò il leader

del PKK. Le sue idee politiche non
sono maturate all’università, ma in
carcere, dove si trova fin dal suo se-
questro in Kenya nel 1999. Entram-
bi gli intellettuali vedono il cuore del
problema della violenza ancorato
nell’idea dello Stato-Nazione e del-
le sue politiche di identità escluden-
ti. Entrambi vedono la soluzione nel
rafforzamento del principio di citta-
dinanza, che è possibile solo insie-
me agli altri. Non separatismo, ma
coesistenza.

Nel suo articolo “La soluzione
di uno Stato Unico” del 1999, l’in-
tellettuale palestinese Edward Said
afferma che la continuazione del co-
lonialismo di insediamento israelia-
no e la resistenza palestinese che vi
si oppone, peggiorano le prospetti-
ve di vera sicurezza per entrambe le
parti. In questo contesto, Edward
Said rigetta risolutamente l’idea di
Stati separati per ebrei e palestinesi
rappresentata dalla soluzione dei
due Stati degli Accordi di Oslo. Af-
ferma che non c’è una giustificazio-
ne valida per perseguire l’omoge-
neità, un’idea che sta dietro alla
soluzione dei due Stati, di cui la sud-
detta Legge dello Stato-Nazione
ebraico è la logica conseguenza.

Said chiede un riorientamento
politico radicale e ci ricorda che an-
che un selezionato gruppo di in-
fluenti pensatori ebrei, tra cui Judah
Magnes, Martin Buber e Hannah
Arendt, lo hanno sostenuto in pre-
cedenza. La chiave per il progresso,
argomenta, sta nella pratica della
cittadinanza, lo strumento primario
di auto-realizzazione per una vera
autodeterminazione e coesistenza.
Crede che questo possa essere rag-
giunto nel modo migliore in uno
Stato laico condiviso, in cui ebrei e

palestinesi sono uguali.
Il leader curdo Abdullah Öca-

lan segue un ragionamento simile.
Ispirato dal filosofo politico Mur-
ray Bookchin, vede una soluzione
in nuove forme di cittadinanza, ma
20 anni dopo Said, pone l’enfasi su
una forma di cittadinanza oltre lo
Stato. In carcere, preparandosi per
i processi che si sono tenuti contro
di lui, Öcalan ha sviluppato la criti-
ca dello Stato. Lo Stato-Nazione,
afferma, è un centro di politiche
identitarie ossessive e distrugge la
pluralità che dovrebbe formare la
base di una democrazia.

In accordo con Edward Said,
Öcalan non chiede una soluzione di
due Stati per turchi e curdi, ma una
democratizzazione della Turchia in
cui una definizione etnica di cittadi-
nanza dovrebbe essere sostituita da
una definizione civile. Mentre l’at-
tuale definizione etnica di cittadi-
nanza vede espressioni di identità
diverse da quella turca come una
minaccia esistenziale, una defini-
zione civile accetta che cittadini del-
la Turchia possano avere diverse
identità, compresa quella curda.
Inoltre argomenta che la via all’au-

todeterminazione è rendere più
profonda la democrazia attraverso
l’auto-organizzazione. Vede la vera
coesistenza emergere in una demo-
crazia partecipata basata sui princi-
pi di uguaglianza di genere.

Sia Said sia Öcalan concludono
che ci sono due opzioni: la conti-
nuazione dei conflitti che stanno di-
ventando sempre più intensamente
settari e in cui la sopravvivenza di
un gruppo è data dalla distruzione
dell’altro, o la ricerca attiva di per-
corsi di coesistenza. Le prospettive
sempre più minacciose di pulizia et-
nica rendono le loro proposte più
rilevanti che mai, ma nella violenza
retorica della realpolitik, sono an-
che meno percettibili di quanto do-
vrebbero essere.                                n

Joost Jongerden
Joost Jongerden è un professore as-

sociato del Dipartimento di Sociolo-
gia Rurale all’Università di Wagenin-
gen.

Fonte: Medyanews.net (traduzione
inglese)

https://medyanews.net/edward-
said-and-abdullah-ocalan-showed-
that-the-two-state-solution-leads-to-
ongoing-violence/
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Una specifica sezione è dedicata alle nostre iniziative editoriali collate-
rali, come il Calendario di effemeridi anticlericali e la rivista siciliana di varia
umanità “Scorci”.

Le motivazioni con cui il Tri-
bunale di Sorveglianza ha re-
spinto la revoca del regime

del 41 bis ad Alfredo Cospito po-
trebbero essere accolte in un ma-
nuale di psichiatria come esempio
del modo di “ragionare” (o sragio-
nare) di un disadattato, di una per-
sona incapace di misurarsi in modo
equilibrato con le difficoltà e le con-
trarietà dell’esistenza. Al Tribunale
infatti non si era chiesto di dire per-
ché non gli piace Cospito e non se lo
vuole sposare, ma il motivo per cui
non sarebbe gestibile come detenu-
to in via ordinaria. Il Tribunale di
Sorveglianza contesta una presunta
incoerenza alla Direzione Naziona-
le Antimafia e Antiterrorismo, in
quanto essa richiede la revoca del
41 bis a Cospito nonostante ricono-
sca che è “socialmente pericoloso”
e che sarebbe  una “figura di spic-
co”. Allora secondo il Tribunale di
Sorveglianza chi sarebbe l’ideale di
detenuto a regime ordinario? Una
Madre Teresa di Calcutta in inco-
gnito?

Al di là delle sue arrampicate
sugli specchi, si può comprendere il
vero motivo del risentimento del
Tribunale di Sorveglianza verso Al-
fredo Cospito. Prima che questi ini-
ziasse il suo sciopero della fame nes-
suno sapeva che buco nero fosse il
regime carcerario del 41 bis. Ai for-
caioli lo si era venduto come un si-
stema di detenzione afflittivo e re-
strittivo per capi di organizzazioni
criminali, cioè persone che dispon-
gono di tali e tanti mezzi materiali
da poter dirigere il crimine anche
dal carcere. Era una visione puerile,
dato che Stato e mafia sono soltan-
to sigle, mentre il potere concreto è
trasversale al legale ed all’illegale,
così come al pubblico ed al privato;
ma lo spot del 41 bis esercitava co-
munque il suo pathos come epopea
della lotta ai mafiosi. Grazie a Co-
spito la narrativa antimafia è crolla-
ta e si è invece scoperto che il 41 bis
è applicato ad una pletora di dete-
nuti (tra i settecento e gli ottocen-
to?), molti dei quali non hanno
niente a che vedere col crimine or-
ganizzato; e si è constatato anche
che il regime di isolamento non è af-
fatto trasparente, bensì soggetto a
scelte arbitrarie, al punto che pos-
sono essere organizzati e favoriti
“incontri” tra capi di organizzazioni
criminali. Grazie a due sprovveduti
sgherri della finta premier Meloni,
abbiamo saputo anche che questi
incontri possono essere oggetto di
intercettazioni. A che scopo? Alcu-
ni contestano al regime restrittivo
ed afflittivo del 41 bis di essere una
forma di tortura. Certo, ma qui si va
oltre la tortura, si è alla manipola-
zione dei detenuti. La manfrina me-
diatica ha puntato molto sul dilem-
ma di stabilire se la rivelazione di
quelle intercettazioni rappresentas-
se o meno una violazione del segre-
to d’ufficio. La domanda più im-
portante però era un’altra, e cioè
capire se quell’incontro durante l’o-
ra d’aria tra Cospito ed alcuni boss
fosse stato organizzato con uno sco-
po. Da come sono andate le cose
pare proprio che sia considerato le-
cito provocare un detenuto speran-
do che commetta reati.

Ci sono stati poi dei comunica-
ti stampa da parte di rappresentan-
ti della polizia penitenziaria che ri-
sultavano di un “candore” (o di un
realismo) sconcertante. Ciò che vie-
ne descritto (ed anche lamentato)
dalla polizia penitenziaria è infatti

l’uso del tipico paradigma emergen-
zialista, cioè si è favorita la disfun-
zionalità del regime carcerario ordi-
nario in modo da favorire la
dilatazione del regime straordinario
del 41 bis. Più c’è emergenza e più si
ottiene potere, si possono saltare le
procedure, non si deve rendere con-
to di nulla. L’emergenza ha anche un
effetto retroattivo di assoluzione
per tutte le menzogne che si sono
dette. Non c’è da sorprendersi se
per il potere l’emergenza è diventa-
ta una droga. L’emergenza continua
diventa normalità, perciò occorre
assumerne dosi sempre maggiori,
bisogna sempre rilanciare evocando
catastrofi incombenti e nemici mici-
diali quanto mostruosi.

In rete sono circolati i video
dell’arresto di Luca Dolce, che si è
visto circondare da una banda di
energumeni mascherati come tep-
pisti. Secondo la narrativa mediati-
ca, il motivo per cui Dolce ha rice-
vuto addirittura l’attenzione dei
NOCS è che egli sarebbe venuto in
contatto con Cospito, con il suo flui-
do magnetico e malefico. Si è visto
che all’interno della magistratura
c’è pure chi si rende conto che gli ec-
cessi narrativi e vendicativi messi in
atto nel caso Cospito hanno sortito
effetti controproducenti, la famosa
“eterogenesi dei fini”. La vendetta è
una tecnica manipolatoria efficacis-
sima, che consente al potere di gira-
re, rigirare e raggirare l’opinione
pubblica a piacimento; ma ciò vale
pure nelle relazioni umane più quo-
tidiane: è come se le persone vendi-
cative avessero un quadro di con-
trollo già incorporato, per cui basta
schiacciare quel bottone per dire-
zionarle dove si vuole.

Nella nostra cara Italietta pa-
cioccona il potere si esercita da tem-
po immemorabile suscitando ed at-
tizzando un clima di regolamento di
conti. Il fascismo rappresenta il caso
da manuale di questo modello di
vendetta sociale; ma anche il colpo
di Stato pseudo-giudiziario del
1992, con la conseguente orgia del-
le privatizzazioni, fu messo in scena
come una vendetta contro i partiti.
La psicopandemia è stata tutta una
caccia all’uomo, con varie prede:
prima i runner, poi quelli che fe-
steggiavano tra le mura domestiche,
ma soprattutto i “negazionisti” ed i
disertori no-vax. A proposito di
“doppio standard”, c’è da sorridere
per il fatto che in un paese in cui l’i-
stigazione alla guerra civile è uno
sport nazionale, si finga di scanda-
lizzarsi per certe frasi di Cospito.
Una volta però che il potere ha mes-
so in moto certi meccanismi mani-
polatori,  rimane a sua volta vinco-
lato e condizionato dal clima
vendicativo che si è innescato. Se si
cerca di fermarsi o di fare marcia in-
dietro si rischia di ritrovarsi scaval-
cati a causa della competizione in-
terna alle oligarchie. 

Il meccanismo emergenzialista
appare perciò inarrestabile, non di-
pende dalla volontà dei singoli ma
dagli automatismi di un sistema dro-
gato. Sono costretti a perseguitare
Cospito perché è l’unico modo di as-
solvere se stessi. Sono finiti i bei
tempi in cui per farsi assolvere dai
propri peccati bastava confessarsi e
comunicarsi. Nella religione del po-
liticamente corretto per farsi assol-
vere non bastano un paternostro ed
una avemaria: per il politi corretto
solo l’orrore altrui può cancellare i
nostri errori. (...) n

Comidad

COSPITO. Per giustificare
l’errore ci vuole l’orrore

SAID E ÖCALAN. La soluzione
dei due Stati porta alla violenza

si è trattato di liti e furti, il sistema
ha funzionato e lo stato non è inter-
venuto, ma quando ci è scappato il
morto e qualche indigeno o bianco
ha sporto denuncia alla polizia vene-
zuelana, allora si è imposto il sistema
giuridico nazionale. Conclusione:
relativismo giuridico sì, ma solo
quando lo stato decide che va bene!

Tuttavia il caso venezuelano, al di

là dei suoi limiti, è diventato un
esempio per quei paesi dove la sini-
stra o, in generale, i gruppi progres-
sisti hanno preso il potere per via
elettorale. In un prossimo interven-
to, estenderò l’analisi ai casi di Boli-
via e Messico, paesi questi ultimi
con una importante presenza indi-
gena nei loro territori, insieme a al-
cuni riferimenti alla situazione co-
lombiana e cilena attuale. 

DALLA QUINTA. Relativismo

Irecenti eventi che stanno scon-
volgendo la terra di Palestina e in
particolar modo la Striscia di

Gaza costringono ancora una volte a
confrontarsi con la Judenfrage, la
questione ebraica, che da quando
esiste lo Stato d’Israele torna ciclica-
mente a far capolino nel dibattito
culturale e politico della sinistra. Di
fronte alla sofferenza dei Palestinesi
confinati a Gaza e in Cisgiordania
non si può certo restare indifferenti
ed è intollerabile qualsiasi tentativo
di minimizzare quella tragedia, di
sminuire l’abisso che si sta consu-
mando (e che da anni si perpetua) in
quelle maledette terre contese, oc-
cupate dallo Stato d’Isreale con la
connivenza delle potenze d’Europa
all’alba del XX secolo. Tuttavia que-
sta consapevolezza ci serve per tene-
re dritta la barra della storia, senza
scivolare e farci tentare da facili e
semplicistici rigurgiti anti-ebraici. 

Già da diversi anni in Europa
sono risorti sentimenti antisemiti e a
volte si assiste, anche a sinistra, a una
retorica antisionista che - nei toni e
negli argomenti - apre a conclusioni
apertamente antisemite. Giova
quindi rinfrescare la memoria e risa-
lire alle origini del movimento sioni-
sta, teorizzato dall’ebreo Theodor

Herzl, e soprattutto ricordarsi qua-
le fu la reazione delle comunità
ebraiche di fronte alla prospettiva di
un ritorno in Terra Santa: sorpren-
dentemente furono propri gli ebrei
più ortodossi dal punto di vista reli-
gioso e dottrinale a essere opposito-
ri del sionismo, e non per motivi po-
litici. 

Fin dalla fondazione del sioni-
smo politico negli anni 90’ del XIX
secolo la maggior parte degli ebrei
haredim, ovvero una delle frange
maggiormente conservatrici e orto-
dosse, si opposero immediatamente
per un rientro in Terra Santa: esso
contraddiceva le stesse Scritture (in
particolare il Talmud di Babilonia)
in quanto lo Stato promesso agli
ebrei dal loro Dio non poteva esse-
re costituito tramite l’intervento po-
litico degli uomini e delle nazioni,
ma doveva coincidere con il ritorno
del Messia della casa di Davide: so-
stituirsi all’Altissimo e strumentaliz-
zare politicamente le Scritture co-
stituiva per gli heredim un
gravissimo sacrilegio. La questione
si fece più complicata dopo la costi-
tuzione dello Stato d’Israele quan-
do alcuni ultra-ortodossi ne colla-
borarono all’istituzione, tuttavia
l’antisionismo di matrice ebraica

continuò a sopravvivere sotto altre
sigle e organizzazioni. Tra queste
possiamo ricordare il gruppo Netu-
rei Karta (nome aramaico traducibi-
le come Guardiani della città), fon-
dato del 1938, il quale ritiene
totalmente illegittimo lo stato di
Israele, sostenendo che gli israeliani
debbano restituire tutto lo stato ai
palestinesi. Il gruppo ha anche ma-
nifestato a fianco degli arabi svento-
lando la bandiera palestinese, alcuni
esponenti sono stati consulenti del
governo di Yasser Arafat e hanno
avuto rapporti con l’Iran. Le moti-
vazioni che muovono i Neturei Kar-
ta sono, ancora una volta, di ordine
religioso e spirituale: l’appartenenza
ebraica identifica un gruppo religio-
so, non una comunità politica. In-
frangere la promessa con Dio antici-
pando il ritorno in Terra Santa
sarebbe dunque un imperdonabile
sacrilegio. In forme meno estreme
anche alcune comunità ebraiche
non residenti in Israele ne hanno du-
ramente criticato la politica. Signifi-
cativa è la lettera che, nel 1948, di-
versi intellettuali ebrei residenti
negli Stati Uniti (tra cui anche Al-
bert Einstein e Hannah Arendt) in-
viarono al New York Times in cui
criticavano duramente la visita di

palestinese venga usata per gli sco-
pi nazionalisti e imperialisti iraniani,
turchi, russi e cinesi a scapito di rea-
li processi di liberazione.

Il movimento contro la guerra nel-
le sue anime più variegate deve tro-
vare la forza di lanciare una mobili-
tazione e una lotta realmente
antimilitarista e internazionalista, la
sola che può realmente bloccare una
guerra in atto. Noi in Sicilia siamo i
primi ad essere coinvolti e abbiamo
il dovere di fermare questo orrore.n

DALLA PRIMA.
Editoriale

muovendo su un crinale pericolo-
so che un qualsiasi piccolo inciden-
te può fare precipitare in un conflit-
to più ampio e irreversibile. Ma
tant’è, per loro è più importante
mantenere posizioni ed egemonie
piuttosto che salvare vite umane. 

Stando così le cose nessuna solu-
zione può venire dalla politica isti-
tuzionale, dalla diplomazia - l’inuti-
lità dell’Onu in questa crisi
dovrebbe essere per gli Stati imba-
razzante - o dalla strategia terrori-

stica. Anzi si prospetta un irrigidirsi
delle posizioni e altra, e chissà quan-
to più efferata, violenza. Unica spe-
ranza potrebbe essere un presa di
parola delle popolazioni palestinese
e israeliana che, superando steccati e
diffidenze, riuscissero a trovare mo-
dalità di convivenza, possibilità di in-
contro, capacità di dialogo, in un
percorso magari lento ma capace di
farli uscire dal tunnel dell’odio e del-
la sopraffazione. 

Utopia? No, solo la possibilità di

dare continuità e corpo alle nume-
rose esperienze che, ieri come
oggi, sono in grado di abbattere
ogni barriera e favorire la coesi-
stenza. Mentre l’ostilità dei gover-
ni e delle istituzioni e lo sclerotiz-
zarsi delle nazionalità e delle
identità hanno impedito che pro-
cessi fecondi e portatori di pace si
compissero. 

Allora niente due popoli e due
Stati, solo un unico spazio comune
di coabitazione.                              n

DALLA PRIMA. Due popoli nessuno Stato

Menachem Begin, primo ministro
d’Israele, alla ricerca di fondi e
contatti con il movimento sionista
statunitense, definendo i metodi
del suo partito fascisti. 

Anche oggi continuano a
esistere gruppi antisionisti orga-
nizzati, come il gruppo True Torah
Jews, la cui dichiarata missione “è
informare il mondo che lo Stato di
Israele NON rappresenta gli ebrei
o il giudaismo”. Le motivazioni ad-
dotte sono le stesse dei movimenti
precedenti. Sul loro sito ufficiale
https://www.truetorahjews.org
possiamo leggere: “noi siamo in
esilio per decreto divino, e da esso
possiamo riemergere soltanto attra-
verso la redenzione divina. Tutti gli
sforzi umani di alterare una realtà
metafisica sono condannati a fallire
e a finire in spargimenti di sangue.
(…) Il Sionismo (…) ha creato uno
pseudo-giudaismo che pone la no-
stra essenza nel nazionalismo seco-
lare. (…) Noi non siamo sostenuti
da convinzioni politiche, ma dal no-
stro interesse per la pace e la sicurez-
za di tutti i popoli del mondo (…)”.
Probabilmente, una volta tanto, la
religione pare essere più ragione-
vole della politica.                         n

Zoro Astra

ABBONAMENTO
PIÙ LIBRI

L’abbonamento rimane il mezzo
più sicuro per leggere regolarmente
Sicilia libertaria. Anche per il 2024 il
prezzo rimane invariato: 20 euro per
11 numeri. Chi invece volesse aderi-
re alla formula Abbonamento + li-
bro, a euro 35, riceverà in omaggio i
seguenti 3 volumi:

- Educazione, Arte, Anarchia,

a cura di Andrea Papi, pagg.101.
- Marco Piracci, Cyborg, Per-

chè diventiamo ogni giorno più si-
mili alle macchine e come l’istitu-
zione scolastica contribuise a
traghettarci verso l’Homo post-hu-
man, pagg.87.

- Thierry Guilabert, Le veri-
diche avventure di Jean Mes-
lier (1664-1729). Curato, ateo e ri-
voluzionario, pagg. 158.

(Vedi le modalità a lato)
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STORIA E STORIE
speciale

Abbiamo voluto azzardare una riflessione sulla storia, poichè nell’era della comunicazione eccessiva, eccedente e compulsiva, il rischio di smarrire la bussola della memoria e di farsi inghiottire da narrazioni pseudo storiche pro-
dotte per alimentare un consumismo superficiale ma orientato a riscrivere il passato di tutti noi ad uso e consumo del potere e dei potenti di oggi, è in stato avanzato di attuazione. Come viene ben spiegato nei tre contributi che pro-
poniamo ai lettori, le classi egemoni hanno bisogno di giustificazioni ai loro privilegi e al loro status, che tentano di far scatutire dalle “storie” che ci propinano, con l’ausilio di intellettuali asserviti, revisionando, cancellando o rileg-
gendo il passato e i suoi elementi più scomodi ma utili a comprendere le relazioni di classe. La storia è cosa seria, anche quella militante, e il rigore dev’essere un principio per chi osteggia le classi dominanti. Il dibattito è dunque aperto.

Quante storie!

Quante storie sugli anarchici
Negli ultimi vent’anni diverse

case editrici hanno scoperto
che certe storie del passato

attiravano i lettori avidi di sensazio-
ni forti, o semplicemente desidero-
si di momenti d’evasione, più di
quanto non lo facessero i racconti di
fantascienza divenuti in parte real-
tà.

Il romanzo storico e quanto più
gli si avvicina, l’“histoire-bataille”,
le civiltà sepolte, le memorie di

nobili e regnanti, le biografie edul-
corate di santi e massacratori han-
no così conosciuto un discreto suc-
cesso commerciale e rallegrato le
industrie del consumo culturale, del
tempo libero, del turismo, e gli or-
ganismi ad esse aggregati come le
università.

La nuova letteratura storio-
grafica soddisfa la domanda di un
pubblico assuefatto agli imperativi
della società telematica: velocità,
comodità, superficialità e approssi-
mazione. I nuovi storici vi si ade-
guano e, sotto il paravento della di-
vulgazione, se ne servono per
accentuare quei caratteri che fanno
della storiografia accademica la
giullare prediletta del sistema do-
minante: settorializzazione dei sa-
peri, omologazione culturale, ridu-
zione, adattamento e compatibilità
dei contenuti al “mainstream” sto-
riografi.

Tranne debite eccezioni, la
nuova storiografia ha toccato anche
gli storici che s’interessano degli
anarchici. Intanto perché sono in
gran numero quelli che frequenta-
no le stesse università che la spon-
sorizzano, che nutrono le ambizio-
ni e condividono le vedute mentali
degli storici di carriera; poi perché
la maggior parte di essi ha un’idea
vaga e fondamentalmente astratta
dell’anarchismo contemporaneo,

non partecipa o non ha partecipato
alla vita del movimento e mai e poi
mai si esporrebbe nel militarvi. E
pochissimi nei fatti contestano il si-
stema universitario e anzi se ne dis-
putano le posizioni di potere, le ge-
rarchie, le referenze/reverenze e la
sudditanza studentesca.

La ricostruzione della storia
degli anarchici, di una comunità so-
vente virtuale, di un movimento
fluido e proteiforme, di un pensie-
ro composito e mutevole nel tem-
po, non costituisce solo una sfida
dal punto di vista metodologico ma
anche un tentativo di ricomposizio-
ne di gran parte di quella identità
che serve agli anarchici per elabo-
rare le linee-guida del loro impe-
gno, individuare obiettivi e mezzi
da innovare, scartare o rivedere.
Scrivere di storia degli anarchici è
dunque un atto eminentemente
politico che non si può delegare a
chi anarchico non è o non intende
esserlo.

L’attenzione per il fattore
identitario, che si nutre oltre che di
storia anche di radicamento terri-
toriale (gli anarchismi si differen-
ziano anche in ragione delle condi-
zioni ambientali, economiche,
culturali in cui si trovano ad opera-
re) e di un orizzonte valoriale alter-
nativo rispetto a quello dominante,
ci consegna un movimento plurale
al quale anche il più umile scalpel-
lino (è il caso di Spartera e dei fra-
telli Mongelli del Fascio dei lavora-
tori di Catania) fornisce il proprio
contributo teorico e d’azione. Il che
contrasta radicalmente col ritorno
alle agiografie dei principali espo-
nenti dell’anarchismo italiano (Ma-
latesta su tutti), mascherate da bio-
grafie avventurose e scevre il più
possibile da inutili orpelli ideologi-
ci, secondo il cliché giornalistico

corrente.
Le apologie dei “leaders” dell’a-

narchismo vengono considerate
come il principale limite della sto-
riografia anarchica del passato, in-
sieme all’incapacità di affrontare le
questioni sostanziali (formazione,
posizione critica e di contesto, di-
battito ideologico interno ed ester-
no, evoluzione del pensiero e dell’a-
zione politica) ed immergere il
movimento nel flusso della grande
storia. Questi limiti riemergono cu-
riosamente oggi che si dispone di
nuove e più ampie fonti e di studi
più accurati.

Fin dalla sua morte, ad esem-
pio, si stampano e ristampano gli
scritti di Malatesta ma non si è mai
riusciti a produrne una vera edizio-
ne critica, che dia conto del dibatti-
to e dell’elaborazione politico-cul-
turale che si svolgeva intorno a lui,
oltre di lui, senza di lui, delle decine
di compagni che vi intervenivano
con posizioni spesso discordanti, più
o meno calibrate delle sue, delle po-
lemiche che s’innescavano (e che
non si limitano alla ormai stantia
disputa Malatesta-Merlino sul co-
munismo dove entrambi non fanno
un gran figurone), del contesto rela-
zionale che include, oltre ai compa-
gni dei gruppi frequentati, anche le
comunità politiche e sociali in cui
aveva vissuto in Italia oltre a quelle
evanescenti attraversate nell’esilio.

Le personalità originali che,
alla stregua di Malatesta, emerge-
vano di tanto in tanto nel panorama
dell’anarchismo italiano quasi sem-
pre restavano ancorate alla natura
liquida, sfuggente, molteplice, auto-
rigenerantesi di quel movimento, ed
evolvevano in un rapporto costante
col suo dibattito interno e con le esi-
genze politico-sociali specifiche dei
vari territori. Fare di quelle perso-

nalità, delle loro vicissitudini politi-
che e umane, e del loro pensiero un
punto di riferimento atemporale
per l’intero movimento anarchico, e
addirittura la sua stella polare, giun-
gendo finanche a sostituire meto-
dologicamente la loro biografia al
“tipo” dell’anarchico ideale di we-
beriana memoria, porta a distorce-
re la realtà storica e a negare le po-
tenzialità di un movimento molto
più ampio, complesso, articolato e
profondo di ogni suo singolo mili-
tante.

Si dovrebbe al contrario pun-
tare su una storiografia che, abban-
donando le generalizzazioni tipiciz-
zanti, si concentri maggiormente
sui singoli contesti e sulle peculiari
culture che ospitano: una storiogra-
fia insomma del “caso per caso” ma
anche “sistemica” e relazionale, che
sappia cogliere e riportare a un qua-
dro unitario le differenze e le dis-
continuità, oltre che le costanti e le
analogie. E che operi un recupero
del dibattito collettivo e dell’azione
plurale che in Italia, fin dai tempi
della Prima Internazionale, ha co-
stituito da sempre l’essenza del pen-
siero e della prassi anarchica. 

Può darsi che sia questo anche
un modo per liberare finalmente la
storia degli anarchici dal settarismo
e dall’autoreferenzialità che conti-
nua a imperare, nonostante tutti gli
scimmiottamenti delle mode storio-
grafiche del momento (transnazio-
nalismo, storia emozionale, psico-
storia, storia delle donne),
consentendoci di portare uno
sguardo anarchico sui principali av-
venimenti della storia d’Italia e
mondiale, dal Risorgimento al co-
lonialismo, dalle guerre imperiali-
ste alla globalizzazione economica.

n
Natale Musarra

La storia siamo
noi... o quasi

Tutto ha una storia e ogni sto-
ria merita di essere racconta-
ta: è il mantra di questi tem-

pi disgraziati. Lo vedi questo
albero? Ha una storia. Vuoi cono-
scere la storia pazzesca dello spre-
miagrumi? Clicca qui. Di storie è da
sempre popolato il mondo e io, ora,
ti racconterò la mia, al modico prez-
zo di 15 euro. Avviluppato in un
lento e inesorabile declino, il Nord
del mondo, e con esso l’Italia, ha in-
trapreso l’era delle storie. Preferi-
sce raccontarle e raccontarsele per
non fare i conti con la propria im-
potenza. Le storie sono ovunque in-
torno a noi. Hanno colonizzato
ogni forma di racconto. Eppure
l’immaginario è rimasto esiguo. Le
migliaia di storie a cui siamo sotto-
posti in ogni momento della nostra
vita, in fondo, si somigliano tutte.
Perché hanno canoni standardizza-
ti, sono studiate scientificamente
per attrarre e mantenere l’attenzio-
ne: un percorso dell’eroe qui e un
colpo di scena lì, un flashback al
punto giusto, ora ci vuole un detta-
glio per non annoiare, qui serve
spezzare la tensione e qui invece bi-
sogna accrescerla. 

Molte di queste storie sono
tecnicamente esatte e, proprio per
questo, noiose. Non c’è più spazio
per l’imperfezione, per i tempi lun-
ghi, per i dettagli inutili, per le ma-
nie di chi racconta. Se oggi Edgar
Allan Poe scrivesse il suo capolavo-
ro “Le avventure di Gordon Pym”,
nessuna casa editrice glielo pubbli-
cherebbe, gli direbbero “cioè sareb-
be pure bello il libro, ma ci sono
troppe descrizioni tecniche della
nave, la gente si annoia, e poi che
vuol dire che il protagonista alla
fine vede una figura umana gigante
e bianca come la neve? prevedi già
un sequel? se me la spezzi meglio
‘sta vicenda magari ci facciamo una
serie tv o un podcast, vedi tu”. Se i
professionisti delle storie riempio-
no il (loro?) vuoto interiore col pro-
prio lavoro, la tendenza generale è
di affidarsi alle storie in qualsiasi
campo della nostra vita, dal lavoro

al tempo libero. 
In un famoso articolo su L’Unità

del 2002, il collettivo Wu Ming scri-
veva che “i racconti sono una risor-
sa infinita e appartengono a tutti,
ma in un mondo dominato dall’e-
conomia c’è chi vuole limitarli e
venderli”. Oggi di quest’ansia di li-
mitazione non se ne vede l’orizzon-
te mentre permane lo scopo eco-
nomico della diffusione. Qui il
problema non è che tutto è già sta-
to raccontato. D’altra parte l’epoca
delle storie non ha mai vissuto cri-
si. La fase attuale, però, consiste
nella riappropriazione capitalistica
di un’esigenza antica come l’essere
umano, che le prime storie le co-
minciò a raccontare, si presume, at-
torno a un fuoco mentre imparava
a scaldarsi con esso. Ti racconto
una storia perché voglio farmi no-
tare, perché voglio fare in modo
che questo diventi il mio lavoro,
perché voglio farti digerire meglio
il tuo lavoro, perché voglio vender-
ti qualcosa o me stesso.  

Prevale poi l’impostazione
individualistica. Non si può più rac-
contare nulla se non sotto forma di
singola testimonianza, di esperien-
za personale, di memoir. Tutt’al più
vale l’aneddoto. E quando ci im-
mergiamo in altre storie è perlopiù
per identificarci in altri personaggi
e chiederci cosa avremmo fatto noi
in quella situazione. C’è da regi-

strare inoltre una duplice direzione
intrapresa da questa ossessione. 

Da una parte ci si appassiona di
nuovo alle storie del potere: è qual-
cosa di antico ma appunto, per via
della pervasività delle storie, è qual-
cosa di ancora più diffuso. Serie
come l’italiana “I leoni di Sicilia”,
che racconta l’epopea della famiglia
Florio nella Sicilia dell’800, o come
l’inglese “The crown”, che invece
racconta la storia della regina Elisa-
betta lungo metà Novecento, hanno
lo scopo principale di mostrare il
noto e nascondere l’indicibile: spo-
gliano le vicende storiche della pro-
pria complessità, sorvolando sugli
abusi e sulle vittime di quel potere,
preferendo concentrare la narrazio-
ne sugli sfarzi e la verve dei prota-
gonisti. Dall’altra si comincia a dif-
fondere una letteratura e un
approccio working class, fatto di au-
tonarrazioni della classe lavoratrice
e reportage narrativi, sempre però
mettendo al centro delle storie le
persone, col contesto che diventa
unicamente un pretesto che si limi-
ta a rafforzare il racconto in prima
persona. Più in generale lo scopo
primario delle storie resta quello
dell’intrattenimento. 

Anche il giornalismo e la let-
teratura concentrano sempre più la
propria attenzione sulle storie e su-
gli aspetti emozionali, e ovviamente
i social in questo mare ci sguazzano.

Ne è prova la vecchia/nuova osses-
sione per la cronaca nera: una ma-
nia diffusa dagli Stati Uniti col true
crime, definizione che è rimasta an-
che nell’uso corrente non solo per-
ché il dominio culturale Usa è an-
cora preminente ma anche perché il
true crime ha un’accezione più affa-
scinante e meno pruriginosa di cro-
naca nera, fatta invece di vite osser-
vate dallo spioncino, gusto trucido
per la morbosità, sete continua di
dettagli macabri. Si potrebbe osser-
vare che anche l’interesse per la cro-
naca nera è un fatto antico, ed è
vero, ma quel che è nuovo è che ora
il true crime fa rima, oltre che coi
soldi, pure con la visibilità: serve a
chi lo racconta per farsi ascoltare e
a chi lo ascolta per raccontarsi.

Non va dimenticato, infine,
che nella consuetudine popolare le
storie non sono affatto intese in ma-
niera positiva. Si usa dire “quante
storie” per indicare una persona che
non vuole assolvere a un proprio
compito e perciò, appunto, inventa
storie; oppure si invita a raccontare
“meno storie” per sollecitare una
persona ad assumersi le proprie re-
sponsabilità. Ecco, questo è un pun-
to centrale: le storie di oggi sembra-
no un tentativo sia di evadere dalla
realtà che, soprattutto, di digerirla e
farla ingoiare come fosse qualcosa
di addomesticabile. E invece realtà
e fantasia dovrebbero essere (an-
che) qualcosa di fuori dagli schemi,
di sovversivo, di incitamento alla ri-
volta. Le storie di oggi sono confor-
mi ai manuali di storytelling e dun-
que sono conformistiche.
Raccontano il presente ma non lo
affrontano. E quando poi si tratta di
prendere posizione sulle questioni
importanti ci si fa da parte, usando
la frase fatta che “toccherà agli sto-
rici giudicare”. Bloch diceva che la
generazione dei contemporanei
deve rivendicare il diritto di scrive-
re per prima la sua storia e, aggiun-
giamo, le proprie storie. Non farlo
significa sottrarsi alla propria parte
di responsabilità. n

Andrea Turco

Memoria individuale e sto-
ria di gruppo sono le an-
core per costruire la real-

tà in cui siamo immersi e, allo stesso
tempo, mantenere la nostra identità,
psicologica e sociale. Questo vale,
una volta superata la polemica sui
popoli con storia e i popoli senza
storia, per tutte le società, del passa-
to e del presente, che non solo han-
no una storia ma producono anche
narrazioni su di essa, utilizzando si-
stemi propri di registro e, soprattut-
to, in forme differenti: mitiche e rea-
listiche, a volte mescolate. Nella
scelta della forma espressiva entra
in gioco la concezione che ogni so-
cietà ha del tempo: statico, circolare
o lineare, per fare tre esempi docu-
mentati. Queste forme di organizza-
re gli eventi del passato sono co-
erenti, in generale, con la struttura
sociale della società locale, così che
le piccole società segmentarie e
egualitarie optano per una rappre-
sentazione statica del tempo e della
storia, mentre le società stratificate
utilizzano forme semicircolari o li-
neari, come è il caso dell’Occidente,
dai greci e gli ebrei in poi, culture da
cui discende la nostra attuale. Cer-
tamente le cose non sono così nette,
tanto che le società dette segmenta-
rie hanno bisogno del tempo storico
nella loro quotidianità, allo stesso
modo che le società stratificate pos-
sono contenere gruppi sociali con
un tempo più mitico che storico,
senza considerare che anche gli
eventi della storia lineare spesso
funzionano come referente mitico. 

L’ultima osservazione ci permet-
te di capire, per esempio, come nel-
le società statali, generalmente con
un tempo lineare, le classi dominan-
ti costruiscono il loro passato in
modo da risaltare la loro legittimità
a dominare il sistema sociale; e ogni
nuovo gruppo che arriva al potere,
ha bisogno di cambiare il passato
per avere valore nel presente. Que-
sto vale tanto per i genealogisti ci-
nesi della dinastia Ming, come per la
nuova destra al potere in Italia: vedi,
per esempio, i tentativi di negare l’o-
locausto o le polemiche sui Borboni;
ma anche il conflitto bellico fra Rus-
sia e Ucraina dove cadauna delle
parti rivendica un passato differente
per giustificare l’invasione o la dife-
sa. Purtroppo questo sembra anche
valere per il conflitto in Palestina,
con gli attacchi di buona parte del-
l’Occidente contro il segretario del-
l’ONU, quando ha fatto notare che
gli attacchi di Hamas a Israele deri-
vano anche da più di cinquant’anni
di repressione contro i palestinesi.
Ma ancor di più vale per le ragioni
addotte dai sionisti, che pretendono
un diritto sulle terre palestinesi…
perché duemila anni fa i loro ante-
nati vivevano in quel territorio. Con
questa giustificazione la Spagna po-
trebbe pretendere di annettersi la
Sicilia, giacché per cinquecento anni
ha fatto parte del suo territorio!

Questi tentativi di controllare il
passato funzionano in gran parte
perché i gruppi egemoni impongono
le loro narrazioni storiche attraver-
so apparati ideologici di stato, come
la scuola, se stanno al governo; o at-
traverso i media, se si tratta di grup-
pi economici, o per i media televisi-
vi degli uni o degli altri (nel caso
italiano, tanto la televisione pubbli-
ca come gran parte della privata,
sono controllate dagli stessi gruppi
di potere). Questa progressiva e
continuata imposizione della narra-
zione storica, diretta soprattutto alle
nuove generazioni, permette ai
gruppi dominanti di preparare il ter-
reno per imporre la loro versione
della storia; un terreno tendenzial-
mente acritico, se non addirittura
carente di dati, giacché in Europa va
diminuendo nelle scuole il tempo
dedicato ad essa. In questo modo,
parafrasando il Marx dell’Ideologia
tedesca, la versione del passato dei
gruppi egemoni diventa il passato di
tutta la società, anche se i processi di
globalizzazione telematica possono
insinuare, pur se in modo selvaggio,
altre versioni: in una società aperta,
per esempio, il discorso storico na-

zionalista può essere debilitato da
versioni differenti dei paesi vicini,
anche questi con la loro versione na-
zionalista del passato.

Tuttavia, è necessario chie-
dersi chi produce le narrazioni che
servono di giustificazione ai politici
per elaborare la loro versione sem-
plificata e fortemente ideologica del
passato. La risposta ovvia è che sono
gli storici di professione, cioè intel-
lettuali più o meno organici, anche
se incontriamo sempre più altri tipi
di professionisti che si trasformano,
senza una vera formazione, in stori-
ci, come è il caso dei giornalisti. In
questo caso, si diventa “esperti” leg-
gendo qualche libro e senza mai fre-
quentare gli archivi, dove riposano i
documenti necessari alla elabora-
zione di una narrazione verosimile.
Il problema è che gli storici sono an-
ch’essi individui immersi nella loro
cultura di origine, oltre a caratteriz-
zarsi per la loro ideologia, tanto che
le loro ricostruzioni ne sono parzia-
lizzate, finendo per definire nel pre-
sente tanto le categorie come i con-
tenuti scelti per narrare il passato. Il
caso della storia dei gruppi subalter-
ni o di soggetti disattesi del passato,
come le donne o gli omosessuali, è
in questo senso, esemplare: prima di
tutto, non bisogna dimenticare che i
documenti archiviati hanno già sof-
ferto di una caratterizzazione inte-
ressata da cui sono esclusi in gran
parte i gruppi subalterni, salvo nei
processi repressivi; in secondo luo-
go, la ricerca viene caratterizzata
dalla teoria che ogni storico, in
modo automatico o cosciente, ha
dello svolgersi della storia. In questo
senso, le teorie dominanti ancora
oggi indicano che la storia è deter-
minata dai gruppi egemoni attraver-
so istituzioni politiche e “grandi uo-
mini”, letteralmente! Da qui
discende che la narrazione riguarda
politici e militari, battaglie e troni,
etc., mentre i gruppi subalterni sono
relegati a note secondarie o com-
pletamente assenti. In più, si conti-
nuano a ricostruire biografie di at-
tori sociali importanti del passato, il
più delle volte decontestualizzate
dall’ambiente sociale e culturale nel
quale hanno operato, incontrando
anche gran accettazione nel pubbli-
co che compra libri o assiste alle te-
lenovelas storiche che generano. 

Le conclusioni anteriori devono
essere in parte relativizzate, per lo
meno in ambienti accademici, con-
siderando l’emergere di nuovi para-
digmi storiografici che dagli anni
trenta del secolo passato, con la
scuola francese degli Annali, pas-
sando per la microstoria italiana,
hanno ampliato il campo di ricerca
includendo settori non abbienti del-
le società studiate e, soprattutto, le
tematiche investigate fino ad inclu-
dere, per influenza dell’antropolo-
gia, anche aspetti economici e cultu-
rali, come l’alimentazione o le
religioni popolari. Inoltre, è in que-
sto contesto che, sotto la spinta di in-
teressi e ideologie progressiste, si
sono prodotte linee importanti di in-
vestigazione sui gruppi subalterni e
le loro culture, come è il caso della
“storia dal basso” inglese (Eric Hob-
sbawm) o gli “studi subalterni” sor-
ti in India (Ranajit Guha). La gente
comune tradizionalmente appare
nell’orizzonte storiografico solo
quando si ribella; tuttavia, come
scriveva Hobsbawm nel 1997, la sua
importanza è evidente “non solo nei
momenti di eccezionale mobilitazione
popolare come, ad esempio, le rivolu-
zioni, ma in ogni momento o durante
la maggior parte del tempo”. Da qui
un cambio importante del paradig-
ma storiografico, anche se, occorre
ribadirlo, si tratta sempre di narra-
zioni prodotte da intellettuali, il più
delle volte stimolate da fattori ideo-
logici e non di classe e, soprattutto,
la loro circolazione non include i
gruppi subalterni del presente. In
quanto a questi, superando la orali-
tà e assumendo la scrittura come
strumento di trasmissione di sapere,
dovranno farcela loro stessi la nar-
razione del loro passato. n

Emanuele Amodio
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Makhno, 1969. Olio su tela di Flavio Costantini


